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LETTERA AFILALETI 
DIESE TM A*VIREOCGA N TI ATE 


Della Vera Storia della Cicloide, e della Famofiffima 
Efperienza dell’ Argento Viuo- 


TATO VIZI TANTE IATA ORD Bra 


CARISSIMI FILALETI 


Criuo il vero à chi l*ama ; e perciò fenz'ornamenti , e fenza lifci , fendola veli” 
tanto più bella , quanto più fchietta., e più nuda. Socrate s che amaua quefta no- 
bil Donzella rifiutò la Difefa di Lifia, non come bugiarda , mà come troppo or- 
nata. E Voi,oFilaleti, vi fdegnerefte di fentir difendere il vero con artifici fimi- 

gliantiffiimi alla bugia . Difendo il Vero , mà fenza maledicenze , perche la Verità fi con 
tenta d’effere impenetrabile, e rinunzia alla Menzogna le faette aunelenate delrancore , 
e della malignità, Imita ella generofamente la grauità imperturbabile degli Efori, quan- 
do fù loro , per racconto d’Eliano , e di Plutarco, bruttata di lordure la magiftral refiden- 
za dalla infolente sfacciarezza de’Clazomeni , 0 de Chi}, ch’e' fi fofero. Non s’adiraro- 
no effi , ma fecero per bando pubblico promulgar quefto editto». Sia lecito a* Clazomeni 
operarbruttamente. Oche bella vendetta! Così parmi adeffo d’afcoltare la Verità ol. 
traggiata sì, ma non irritata , che tranquilla , e ridente efefami ad alta voce. Tratti me- 
co, eco’miei feguaci inciuilmente , e bugiardamente chi vuole , fopra dilui tornera la, 
vergogna , e l’offefa ,comericadono fopra la telta degliempile faette, che s’auuenta= 
no contro al Cielo. i; 

Dico adunque che agli anni à dietro vfci alla luce vn libretto fcritto in Franzefe, e in- 
titolato , Hiffoire De la Roulette je poi ttadotto in latino, Hifforia Trochoidis , fine Cycloi- 
dis sGallicè la Roulette; nelquale , a dire ilvero , con maniere poco ciuili, e mal fondati 
argomenti, fendo intaccata l’ingenuità , la dottrina je la riputazione, d’Euangelifta Tor- 
ricelli, Matematico , e Filofofo infigne del noftro fecolo ‘e mio caro amico, e maeftro , 

. non potetti fenza amarezza tollerare lo sfrontato ardire dello Storico, e poco mancò, che 
di fubito io non prendefli la penna per redarguire fallacie così patenti. Ma pofcia confi- 
derando , che tanti amici, e fcolari del Torricelli, esuali d’affetto , e fuperiori di fcienza 
poteuano ciò fare meglio di mè, mi ritirai per allora dall'imprefa, alla quale ritorno adef- 
fo dubitando , che il filenzio rechi pregiudicio alla Verità , la quale è così chiara, e ben» 
foudata , che non ha bifogno d’altra difefa , fe non che chi la sà la difueli, acciò non refti 
adombrata dalle menzogne. Perciò fare non porterò fofifmi, e chimere , ma teftimo- 

‘“nianze fedeli, fcritture pubbliche per le ftampe , e priuate originali e autentiche ; le 
quali faranno fempre efpofte alla curiofità di chi voleffe vederle ; lafciandole confiderare 

‘ alretto, e fpaffionate giudicio degl’intellisenti, e de buoni, perche ne dieno diffinitiva 

 fentenza. Emi protelto , che quando lo Storico , 0 altri replicaffero a quefta mia ferinu- 
ra ; per foftenere oftinatamente le loro propofizioni , io non farò giammai altra rifpotia 
che quefta , fe però non mi capitaffe qualche fcrittura , 0 notizia di nuouo a fauor delia, 
Verità. 

Comincia per tanto l'Autore della Storia Cicloidale . 

Inter infinitas lincarum curuaram fpecies , fe vnam circularem excipias nulla est, quanobis fre- 
quentius occurrat , quan Trochoides , Gallicò , la Roglette, Vt mirum fit , quod illa prifcorum_o 
feculorim Geometras Latuerit s apud quos de tali linea nibil prorfusveperivi certum eft , Defcribi- 
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fur a clans Rota in fublimi delato , dum Rota ipfa motu Rotis peculiari fecundum orbitam fuasm 
vesta fertur fimul, CF cireumuoluitur ,initio motus fumpto s dum clauus orbitamtangit yvfague 
dum abfoluta vna conuerfione  clauns idem itersim candem tangat orbitam . Supponimus autem 
hic , ad Geometria fpeculationen , Rotam effe perfestè circularem ; claunm punétum in circumfe- 
rentia illius affumptum ; iter Rota perfettò planum ; orbitam denique perfeitè rectam , quam cir= 
cumferentia Rota continuò tangat ; ambabus orbita in quam , & circumfereutia sin vno codemque 
plano inter mowsndum vbique exiffentibus  Hanc lineam prumus comnium animaduertit Merfen= 
nasex Minimoruna ordine circa avnum 161$. dum rotarum metus aîtentits coufideraret ; atque 
inde Rotule ei nomen indidit 3 poft ille naturam cius , © proprietates infpicere voluit , fed ivrito 
conatu . Erat huic viro ad excogitandas arduas ciufmodi quaftiones fingulare quoddars acumen 
5 quo omnes in eo genere facilè fuperaret : quanquam autem tn ijfdem diffolueudis, que pracipua 
buiufce negotij laus eft , non eadem felicitate vtebatuy s tamen hoc nomine , de literis oprimè meri= 
rus , quod pirmultis ijfgue pulchervimis inmentis occaftonem prabuerit , dum ad eorum inquifitio= 
nen bruditos de illis ynegue cogitantes excitaret. Ergo naturam Trochoidis ommibus quos buie 
pr credidit pares sindagsandam propofuit simprimifgae Galileo: at nemini res ex fententias 
cCeffit , omnefgue de nodi illius diffolutione defperarunt . 

Io domanderei volentieri allo Storico , in qual maniera fi provi la verità di quefti rac- 
conti; perche in Italia corre vninerfalmente opinione molto diuerfa. Cioè , che il Gali= 
lco fofle aflolutamente il primo , che applicafle a quefta fpeculazione della Cicloide in- 
torno al 1600. Io non parlo dell’abilità del P.Merfenno , dirò folo ; che auendofi in pari 
grado , fenza proua , e rifcontro veruno , a difputare dichi fia cotale inuenzione s pochi, 
a mio vedere ; di coloro , che aueranno ben conofciuto l’vno , e l’altro , faranno quelli, 
che non preferifcano il Galileo , e che non credano ; che più rofto il P.Merfenno auefie_» 
dà Jui qnefta notizia se d’Italia in Francia la trafportafle. Chinonsà , che il pregio mag 
giore di quel buon P. fù più tofto il raccogliere , e promuouere l'altrui inuenzioni , che 
i mettere in luce le proprie ? facendo come quei mercatanti , che per ifcarfezza di loro 
auere malamente potendo far gran negozi sfogano il genio loro , guadagnando pure affai 
nel contrattare, e mettere in vendita le merci altrui . E certo gran trafficante fù il Merfen= 
no tenendo commercio con intti i letterati d’ Europa , e quelli efortando a diuerfeimpre» 
fe, eloro varie notizie fomminiftrando, appreflo i Filofofi, e Matematici dell'età trafcore 
fa meritò molto, Matornando al propofito noftro fù conftantemente creduto , che in- 
uentore della Cicloide fofle il Galileo , il quale auendo per molv’anni fpeculato indarno 
per mifurarne lo fpazio , la propofe a molti fuoi amici; e fcolari , e particolarmente all? 
ingegnofifiimo P. Fra Buonauentura Caualieri. E quefto fi cauada vna lettera originale 
del medefimo P. al Torricelli , fcritta fotto dî 23. d'Aprile 1643.I. Finalmeate bhò. fensita 
uell’eltima fua la mifura dello (pario Cicloidale con molta mia maraniglia s effendo ffato fempre 


Slimato problema di molta difficoltà , che ffraccò già il Galileo ; ed io pure parendomi affai diffici- 
fe lo lafciai andare ; ond’ella anrà non poca lode di questo , oltre letante fue maranizliofe intera 
qioni sche le daranno eterna fama, Non rifferò poi dt dirle intorno a quefto , che il Galileo mi 
ferifevna volta d’anerci applicato 40. anni fà se che non hauena porzto trosar niente ; e che s'era 
perfafo , che il detto fpazio foffetriplo del circolo (no genitore , ma che poi li parcua sche. non foffe 
precifamente , fe mal non mi vicordo , poiche per quanto abbi cercato nelle mie ferittures non bhò mai 
potuto tal lettera ritroiare .. Fù pòiritrouata-detta lettera del Galileo , e veduta dal P. Ste» 
fano Angeli degnifimo fcolare del P. Caualieri ;e notiffimo per Opere Geometriche 
da lui ftampate , e.ne fà menzione nel libro De /uperficie Vugule ftampato in Venez. nell’ 
An.1661.alla pag.110, Sed anteguam vlterius procedamussac explicemns ea,gna ex analogia 
cum Vngula fuperficie emanant 3 debemus prius naturam cuiufdam fizura squa communiter Cy- 
elois nuncupari folet ante oculos leStoruns ponere . Hanc primus omnium excogitauit celeberrimaus 
Galileus occaftone formandi arcum pontis cniufdam , vtipfemet ait sin quadara familiari.epiftola, 
quam praceprori nofiro Caualirio olim feribebat , quague apud nos manet. VtCyceloidis menfa= 
ram veperivet per plurimos animstakoranit. Cumque hane frufira tentaffet , tandiim rem Gauale- 
riocommunicanit: fed prius (patium 35. annorum (ni fallor) vr ipfam affeguererur cor fumpfit, vt 
pluvibus vicibus ab ore proprio Canalirij pronanciari andinimas. Sed nec Cycloidis munfura pro 
CI ar 1599), I 


° 
Caualeriovefernabatrar, Hanc etonim primis omnium mundo patefecit admirabilis Torvicellits 3 
Post ipfum quadranitetiam Taguerin Differt. de motu &c, Theor. 20. & quidem acutifiman 
demonfiratione. Tandim Farbins în diéto Opufenlo de Cycloide sf rgura finuwum de ipfa peregio 
cwius dottrinam , & nos aligualiter vepetemus . Non etenima intellisimus ea omnia qua Farbius 
maditatus eSt , iterum ponere : fed tantum aligua qua vobis vifa funtnaturam fuperficici vngula, 
illuffriorem reddere . Sed priusexplicationem Cyeloidis indolis a Torricellio mutuabimur , ficut 
ipfeeamrec epit a Cycloidis parente Galileo . 

Mentre appunto io ftaua per metter fotto il torcolo quefta fcrittura , quando meno lo 
fperaua m’arriua l'originale medefimo della lettera del Galileo al P. Canalieri trafimef 
fomi cortefemente di Venezia dal P. Stefano Angeli , eletto pur ora profeffore delle Ma- 
tematiche nel nobilifimo ftudio di Padowa , e recuperato da Int con qualche difficoltà in- 
fieme con altre fcritture lafciate più anni fono in Roma. Detta lettera è refponfiua a vna 
del P.Caualieri fcritta fotto di 14. di Febbraio 1640. come apparifce ne*regiftri delle ler- 
tere di diuerfi al Galileo,nella quale fi legge II. Mi forzoffati madati di Parizi due quefiti da 
quei Matematici circa de’ quali tenso di farmi poco onore , perche mi paiono cure difperate. L'una 
è la mifura della (uperficie del Como fcaleno , L'altro la mifura di quella linea curna fimile alla 
curnatura d°vn ponte , defcritta dalla resoluziono dvn cerchio , fino che (corra con tutta la fua 
circonferenza vna linea retta &c. e dello (pazio piano comprefo da quella s e del corpo generato per 
lavenoluzioneintorno all’affe , e alla bafe , il che mivicordo che vna volta mi domandò lei , ma 
che infruttuofamente mi vi afaticai. Digrazia mi dica fe sà ,che queffe due cofe fano ffate di- 
moftrate da niuno , perche per quello ch'io vedo mi paiono difficili(flime, L’occafsone è nata, che» 
paffando vn Padre dî S. Francefco di Paola quà da Bologna sche è di Parigi se molto intendente 
delle Matematiche , nel difcorrer feco di diuerfe cofe li venni a dive s che aueno tronato la imifura 
del corpo parabolico , nato dalla renolutione della parabola intorno alla bafe se che aueno sronaro 
ehe il cilindro generato dal parallello grammo civcoferitco alla parabola , al detto corpo era comes 
15:a 8.fe bene vno de’principali Gefuiti Matematici mi aucua già vn pezzo fà foritto , che era 
doppio. Orailderso P. diffe slafci di grazia ch'io lo voglio (criuere a quei Matematici di Parisi 
per vedere fe incontreranno queffa verità , e così l’anno, dice s tvonata come 15.48, E quefta è ffa» 
za l’occaftone di propormi quefPaleri problemi da me vepatati di difficili(fima foluzione per quel poco 
che io vedo &c. tp 

Il P.Minimo che propofe i quefîti al P+Caualieri fù il P. Nicerone, per quanto f cana 
da vn'altra lettera del Caualieri al Forricelli , e dal rifcontro del rempo in cui detto Nice- 
rone venne in Italia, 

| Rifpofe il Galileo quando di già era cieco ferinendo per mano del P, Clemente Sertimi 
da Camerino della Relisione de’Poueri della M. di Dio. fotto dî 24. di Febb. 1639. dall? 
Incarnazione al coftume Fiorentino , che fono appunto dieci giorni dopo a quella del 
P. Caualieri. 

HI. Rifpordendo alla eratiffima della P.V.Mol.R.con quella còfidenzarche tra amici veri fr cone 
miene ye che veggoch'ella vfa meco ysgli dico, che non pofo a baffanza maramigliarmi della man 
siera del difcorrere , e Filofofare del Sig. Liceti: la qual maniera mi pare sche in languidezzaa 
ecceda quella di qualfinoglia mono anco che mediocremente vfoa difcorrere s e fillogizare ; e mi di- 
fpiace , che quefto concerto ft (fa vifuegliaro tra’lesterati di Pifa s e di Gemona . Poiche mi trouo in 

neceffità di purgarmi da? mancamenti impoftimi; non sò feio faprò rronar maniera tanto placida , 
modefta ; e ciuile , che io non mi conciti almeno in parte laîndignazione di quefto Filofofo. Io beche 
anercì larghiffimo campo di novare moltiffimme leggerezze nella gran moltitudine’ de (uoî feritti lam 
feerò fcorrere tutto il'reffo , e folo mi fermerò fopra le impusnazioni , che egli fà contro di me se per 
ora anderò efaminando le lesgerezze s ch'egli adduce în viprouare la mia oppinione del tenue can- 
dore della Luna del quale deferifco la caufa nel lume ripercoffo dalla Terra illuftrata dal Sole. Ve- 
drà 4fuo senspo quello che io produrrò , benche per conofcere la nullità de' difcorfi di quefto Filofoo 
ella non habbia bifogno d° altro s che d° vna femplicifima , e momentanea fcorfa , fopra quello ch 

egli (crine, i 

De’ quefiti mandati: lidi Francia non sò , che ne fia ffato dimoftrato alcuno. Gli hò con lei per 
difficili molto a effere fciolti. Quella linea arcata fono più di cinquant'anni sche mi ‘venne ina 
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mente il deferiuerla, e l’ammirai per una curuità graziofiffima per adattarla agli archi d'un ponte 
Feci fopra di effa , e fopra lo {pazio di lei je dalla fun corda comprefo , diuerfi tentatini per dimom 
firarne qualche paffione , e pareri da principio s chetale fpazio poteffe effivr triplo del cerchio , che 
lo deferiue , ma non ft così , benche la differenza now fia molta. Tocca all’ingegno del P.Cana= 
lieri je non ad altro il ritrowarne il tutto $0 mettere tutti li (pecolatiui in difperazione di poter ve» 
nire a capo di quefta contemplazione. Ebbi circa vn'anno fà vna fcrittura di vn P. Merfenno de 
Minimi di S,Erancefco di Paola mandatami da Parigi s ma fcrittami tn caratteri tali , che tutta 
accademia di l'irenze non ne potette intender tanto , che fe ne poteffetrar coftrutto alcuno, Ve- 
deuafi che conterena alcuni dubbi fopra alcune mic propofizioni , e parenachene domandaffe las 
foluzione. Iorifpoft all'amico,.che mela mandò yche faceffe intendere al detto P..che mi fcrinef- 
fein carattere piu int.Ilicibile , perche quà non aniamo , ne la sfinge , ne altri interpreti di mifterì 
reconditi ,ma non hè poi intefo altro , Sento arande afflizione de’ fuoi trauagli , i quali accrefcono 
i miei ; che fono tali , che poffoconvirità dire di ritronarmi in vno Inferno terreftre fuperficiale» , 
poiche non mi ananza momento di tempo , che io poffa paffare fenza lamentare . Piace al Sig. Iddio 
così sein cio douiamo quietarci , mi continui il fuo amore mentre conogni affetto la riuerifco. 
D’Arcetri li 24. Febbraio 1639. 

Auerebbero corroborata quefta verità con la teftimonianza loro molti, e moli altri 
amici , e fcolari del Galileo s* ella non s° auefle a ricercare dopo tant’ anni, che in quefto 
mentre quafi tntti fon morti, Mà per tutti foprauuiue Andrea Arrigherti Senatore Fioren- 
tino delle Scienze Matematiche , e d' ogn’ altra ditciplina intelligentiffimo , e perciò im- 
piegato dal Sereniff. Granduca di Toicana in affariimporrantilimi del fuo feliciffimo Sta- 
to. Quetti appena domandato s°egli fi ricordaua di quefta linea , tofto puntualmente la 
defcriffe figurandola fimile a forte, e vaga curuatura di ponte , edaffermò, ed afferma» 
d’auerne fenzito difcorrere , 0 al Galileo , come di cofa propria , o al P. Don Benedetto 
Caftelli come di cofa del Galileo poco dopo all'Anno 1618. Inconfermazione di quefto 
Vincenzo Viuiani Gentiluomo Fiorentino ; il cui valore nelle Matematiche è palefe per 
l’opera ingeguofiffima , De Maximis, & Minimis pubblicata agli anni addietro in Firen= 
ze sil quale dimorò per lo fpatio ditré anni continui appreflo al Galileo , mi ha detto 
auerlo più volte vdito difcorrere della Cicloide , € particolarmente .trattandofi del dife- 
gno del nuovo ponte di Pifa , quando fù propofto il farlo d’ vn? arcofolo , dicendo egli, 
che quefta linea fomminiftrana vna centinatura per vn ponte di belliffimo garbo. E che 
pafflando più oltre auena fpecularo affai per mifurarne lo fpazio ; fofpettando che foffe_» 
triplo del Circolo fuo genitore; Mache auendo fatto efperienza di pefare la figura di 
cartone molte vniforme se auendola fempre rrouara meno che tripla , e dubitando che_s 
la proporzione foffe irrazionale abbandonò , ma però non lafciò d’efortare altri a cer- 
carne ,.come pure eforrò il medefimo Viuiani, 

Parmi a fufficienza anzi abbondantemente pronato 4 che il Galilco foffe il primo ; e ve- 
ro inuentore della Cicloide; già che del P. Merfenno non fento afferirlo ad altri che all 
Autore della Storia fenza proua veruna ; imperciòcche il Roberual, che pure di quefto 
fatto effler doueua informatiffimo.in vna {ua lettera al Torricelli non ne fapea l’inuentore. 
Monerem (dic» egli) ralem propofitionem maultis iam ab annis per Galliam tentata fuiffe: a quo au» 
tem primum propofitam incertum= donec tandem anno duodecimo iam elapfo ;ezo a Rea. noftro 
Merfenmo nonteni espoffulatione inuitatasinillius demonfirationem incidi. Notifi che qui fi 
nomina il P. Merfenno como‘promotore , manon come inuentore della Cicloide.. Non 
è verifimile , che a chi eglila propofe non diceflech’ella era fua, fe però ftata foffe. Nelle 
fue Opere , le quali m'è fortito vedere parlando di quefta medefima linea ; e fpezialmen- 
te nelPOpera Franzefe.dell'Armonia Vniuerfalesdone defcriuédola la reputa erroneamen» 
te vna mezza Elifli, non dice maich'ella fia da lui inuentata. Nelle lettere.al Torricelli , 
che arrivano al numero di 18. nelle quali perlo più s’agita quefta «controuerfia della Ci- 
cloide,nonfi legge ne:purevna parola;che moftri,ch’egli la tenga per:fua-il qual filenzio è 
molto contrario aldi lui coftume di propalare e replicare.a ogni werfo le fue inuenzioni. 

Torniamo a dunque a fentire 1’ Autor della Storia. 

Sic viginti prozimè abierunt anni ad vfque 1634. quo Merfennus s quam multas, ac praclaras 


N si 
propofitionesà Roberuallio Regio Mathefeos profeffore folui quotidie videret ab eodem (ux quoqnes 


Trockoidis folutionem fperanit. Necverò eum fua fpes frustrata ft . Felici enim inquifizionis 
fua fucceffa vfus Robermallius sTrochoidis (patinm fpatij rote à qua defcribitur triplum effe demon- 
fivanie: actuni primum huic fisura Trochoidis nomen a Greco dedutium impofuit , quod Galli- 
cola Roulette apriffimè refpondet. Mox ille Merfenzo folutum a fe problema ac triplamillam 
notionem ostendit , accepta ab eo fide , id per totum adhuc annum tri compr um , dum eandene 
vurfus quastionem omnibus Geometris propomeret. Latushoc euentu Merfen;us mittit rurfus ad 
omnes Geometras * rogat yvt de integro in cam inquifitionem incumbant: addit etiam folutum_o 
à Robertallio problema: fed de modo nihil adbucindicat. Anno ,&amplius elapfo cum nul- 
luspropofita questioni fatisjacerers tertinumad Geometras feribit Merfennus , actune Anno fcilicet 
1635. vationem Urochoidis ad rotam vt 3,44, 1, effe patefecit. Hoc nouo adiuti (ubfidio. proble= 
matis demonstrationem inssenerunt duo inuentamque codem fermè t:mpore ad Merfennum tran= 
fmiferunt ; alteram Fermatins fuprema Tholofana Curia Senator ; alseram Cartefius nune vita 
funétus : viramque & alteram ab altera , € a Roberuallij item demorifiratione dinirfam è ita 
tamen , vt qui casomnes videat ; illicò illius demenstrationem internofcat qui primus problema 
diffoluit. Ea enim finsulari guodam caratterò-infignivur s ac tam pulchra , © fimplici via ad 
veritatem ducit., vt hanc vnam naturalem 3 reti effe facile fcias . Etcertò cadem illa via 
Roberuallius ad operofiores multùò circa idem argume ni dimenfiones peruerit ; ad quas per alias 
methodus nemo forfan alius perueniat. Ita resbrewi percreanit s neminigue in tota Gallia Geome» 
tria Studiofiori isnotune fuit demzonstrationem Trochoidis\acceptram Robernallio rejerendam. Huic 
antenz ille duas fub idem fermè tempus adiunzits vna eft folidorum circa bafim eius menfio ; alte- 
ra tangentiuminuentio , cuius ipfe methodum , &rinuenit &SHarim esulgauit tam generalens 
sllam , ac latò patentem , vi ad omnium curuarum tangentes pertizneat. Motuuni compofitione® 
methodus illa innititur , 
Tutto quefto ammetterò per vero fenza contrafto ,non dubitando punto che i nobi- 
lifimi , e viuaciffimi ingegni di Francia abbian potuto fare , ed abbian fatto quefte , ed 
altre cofe di gran lunga maggiori; e mafimamenie il Roberual, la fama del cui acutifi- 
mo intelletto riempie il Mondo , e che il Torricelli, giuftifimo ftimator d° vn tant’ vomo 
chiamò ne? fuoi fcritti non publicati ammirabile, incomparabile ; e tal volta divino. Ne- 
go bene affolutamente , che ciò foffe noto in Italia , e particolarmente al Galileo ; al P. 
Caualieri, e al Torricelli, e non è da marauigliarfi, chei Matematici d’Italia non lo fa- 
peflero , fe nella Francia medefima , done l'Autore della Sroria Cicloidale afferma che_s 
niuno ftudiofo di Geometria fi troua , che nol fapefle s egli fteffo, egli fteffo dico, poco 
dopo nella medefima Storia ;-(tanta è la forza del vero) affermò d’auer già tenuto,e fcrit= 
to, cheil Torricelli foffe il primo Inuentore della. mifura Cicloidale ; onde fcriue. Ve- 
rum quia paffim in manibus eff Torricellij liber ; contra eius s'vt ita loguar recantatio paucis in= 
notuit , Roberuallio tam parum de fama fua extendenda jollicito yvt nihil de ea recantatione.9 
emiferit invalguss multi inde inerrorem s&ipfemetetiam induitus (um. Hine jnttum est vt 
&& in prioribits feriptis ita fim de Trochoide locutus , quafi cam princeps Torricellius ivuenerst. 
Quo errore.cognito faciendum duxi vt quod iure Robernallio debetiur , hoc ipft fcriptoreffitmerem . 
Se ogn’yno.in Francia fapeua , chela foluzione del problema , era di M. Roberual, come 
molri e fra. quefti Voi, o Signore Storico Geometra fi famofo , veggendo il libro del 
Totricelli rimanefte ingannati? E fe veramente in Francia furono tanti perche non po- 
tettero effermolti , come veramente furono in Italia, a cui quefto fatto fù ignoro ? Il 
Dottiffimo P. Lalouera Franzefe.auendo.occafione di mentonare l'Opere .del Torricelli, 
e fpezialmente quella della Cicloide nella Seconda Appendice de’ fuoi Elementi Tentra- 
gonifmici ftampati in Tolofa A. 1651. parla di lui con iftima, e rifpetto, ne mofira» 
d’ auer minimo:-dubbio ,-che le dimoitrazioni della dimenfione Cicloidale foffero di chi 
1’ auea pubblicare, e molto:meno nella fua fottiliffima Opera della Cicloide ftampatao 
pure in Tolofa nel 1660.alla p. 3.p.19.e p. zo, e altrone. In Olanda Francefco Schooté 
ne’ fuoi Comentari al lib. 2. della Geometria del Des Cartes alla p. 223. riconofce il 
Torricelli per legittimo Autore delle dimoîtarazioni ftampate della Cicloite: E benche 


faccia menzione del Des Cartes e del Roberual , non fofpetta di furto. In Fiandra il P. 
; d l An. 
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Andrea Tarquer nella fua ingegnofifima Diffestazione Fifico-Matematica de i riuolgi= 


menti de’ Cerchi tampata in Anuerfa l'Anno 165 1. alla p.261. fenza veruna difficoltà ar- 
tribuifce al Torricelli la Dimenfione dello {patio Ciclordale.. SO 
| Veggiamo coine ciò foffe noto nell’Inghilterra doue fiorifcono quanto in alcun luogo 
gli ftudi della Geometria. Sentiamo quelche ne dice Gio: VVallifio Profeflore Infigne» 
dell’ Accademia d'Osford nel fuo fortilifimo Trattato della Cicloide pubblicato nel 
1659. nella Prefazione. Iuzuit quidem hac Hiftoriola Confiderationenms Cycloidis Merfenno 
proponente , ians ab anno 1615. (dism eso nondum natus eram) Gallos exercuiffe ; Roberuallinma 
verò A.1634.d monftraffe primum, Figuram Cyclvidalem Circuli genitoris triplam effe» quod 4 
& post illum demonstraffe dicuntur,Fermatiusy& Cartefius,fed quorum demonftrationes pra illa 
Robernally , extensatin itur (eorum verò nemo , quod (ciam s demonitrationerm fuam typis val- 
gari haftenas curanit) Torricellius deinde, qui A. 1644; baruna rerum nefcius , vulganit fuas 
(omnium credo , prinzus) infemulatur plagij (quam instè ne dum candidò , non inguiro ; pofte 
quan per plures annos fit demortunss ) non quod Robernalli demonfirationem pro (ua venditarit s. 
fed quod (fic vtique fufpicantar) inter Galilei fchediafmsata vidiffe forte porzerit propofitionis buius 
demonstrationé a D, Beusrand ad Galilenm olim tranfmifam. Cui fimile quid de Lalouera Te= 
fuita videntur fufpicari , qui corum nonnulla protulerat , qua fibi peculiaria putanerie  Roberual- 


lins. Fortajfis etiam, & nos ciufdem infimulandi ,vbi viderit cadem , & a nobis inueniri . In=. 


ueniri s inquans ; mon enim fi fe prius hac fciuiffe contendat , vevi id virum effe poffit nos ideo 
minus inueniffe dicendi fumus, dummodo clam nobis fit quod ipfe fecerit s qui nec vel fcrinia fas 
vel (cripta compilanimas , nec ab illo quidquam fuimsus edotti. Didiceram quidam a Torricellio, 
(4 Torricellio , inquam , nam Roberuallians, de rebus hifce quidpiam meditatum effe ; qua mea 
erar infelicitas , ne per fomnia cogitabam ; ) didiceram in quam; ab illo tum Cycloidis arcamo 
civesli triplan effe stum tangentes deferibendi methodum : Plura vero de Cycloide , quermpiamo. 
excogitalfe , nefciebam planè ; vt &> (quantum hastenni intellizo) noffri inxta mecum ignorabane 
omnes: nec quidem vllo inve cenfendi fumus cognowiffe ; cum illud omne quod fe inueriffe conten= 
dit vel intra prinata (ua fcrinia recondidit velfamiliaribus faltem aliquor communicanit; in 
publicuni certò (quantum mihi hasterus licuit) nondum edidit. Molto in quefto luogo ali no- 
ftro propofito , ma più largamente nella letrerà a Criftiano Hugenio p: 77. Etquideno 
maluiffens vel hoc nomine , vt abftinuiffet Author Hifforiole Dela Roulette , faltem eis que in 
Torvicellinum dita funt; (in Torricellium ,inquam , nam de Lalosera minus fum follicitus vt 
qui fuperStes adbuc eftin fui Apologiam) quam vt meritifimum vivum siam per multos annos de- 
mortuum fussillaret,  Torricellinm vtique ex fcriptis nonimus tum virum dotium effe , <& Ma- 
thematicuns , tum de Mathematicis optimè meritum 3 credo && ingenuum. Nec video, quid apud 
illuns ednzi[ftera fit, quod Clariffimo Viro , vel Roberwallio etiam cuius partes agit , bilem mone- 
ver. Edidit Torricellins A. 1644, inter alia , demonffrationes fuas de Cyelvidis area circuli ge= 
nitovis tripla + quod quidena cur ipfi non liceret , non video, Demonstrationes illas , fuas effe non 
necant; nec caufantur illum Roberualli quicquam pro fuo venditaffe. Non dixit , quidem, (ne- 
fciebat enim s vel ipfisfatentitas) fed nec necanit , Roberuallium hoc etiam dimonfraffe . Quod 
sam vel publicè notum erat, vel non ; Si fi Roberuallio id iniurinm effe non poteft s ft post illmino 
alius idem foluat problema , magis quam Archimedì quod poft illum idem Torricellius demon- 
firanerit quadratura parabola 5 Sin minus , faltem Torricellio fueccon (endum non erit quod ipfe 
nefcineorit , quid velin ferinijs fis apud fe premseret Roberaallius , vel'etiam amicis fuis. commu- 
nicaret. Nos faltem Torvicellio plus debemus , qui demorffrationes fuasiam palam pattas vulga- 
sit quam , qui fuas adbuc fupprimit y Roberuallio. Esquidem iniguum planè indicamus , vt, fi 
fuas nolit Roberuallius typis mandare non isitur liceat Torricellio fuas. At Galileo sinquiunt , 
sd adferibit Torricellius , quod Merfenno deberur , & quod Roberuallio sfibi. At bona verba, 
quefo î Sì quidem ego neutrum borum video. Erat vrique fuarun folutioruss Author Robernal» 
Lius $ € Torricellivs farm non minus. Sin fua intereffe putauerie Robervallius vr fciat orbis 
priores fuas effe vt vt id nefciuerit Toricellins libera m id illi fuit s hoc indicaffe s nec erat ad hoc 
neceffe vt Torricellium , buius nefcium , fuggillet , aut iniquis fufpicionibus oneret. Et quidess 
2ur.tum abefî ,vtin devozazionens Roberuallij fe problematis buius folutionem inueniffe primum— 
affirmanerit , ve meguidera fe inueniffe dica? : fed folummodo propofitionis veritatem profeffus s fais 
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bam demonftrationibas confrmat. Quod quid ni impune poffît mon video . At fieri poflîe, Li i» 
ter Galilei (chediafmata , Bensrandi fcriptum viderit , quo demonffrationem Roberuallij , calato 
“momine ad Galileum miferat ; vnde anfam fnis arripuiffe pofit. Nemipe hoc fufpicantur: nam. 
autem pro comperto habeant ignoro; nec nift hoc fafus fuerit ipfe s quod non affirmant , vnde id 
fibi conffare pofit mon docent. Sed svi ve fit non furreptas inde demonftrationes caufantur ipfum 
pro fis venditaffe , nec nesant fuas effe squas exhibet. Quodnam igitur fit s cuius infimulent 
erimanis s planè non intelligo : nec prater finifiras fafpiciones , quidquam , quo id constea afferuns. 
Imo vero , inquiunt (quod palmarium eft apud eos arsumentum) literas ipfinsmanu fcriptas ha- 
| Bene , quas wi cimelium quoddam in hune diem conferuane , (quali quidem res ipfa tanti 
effet) quibus Roberuallio primasconcedit in huius Problematis folutione. Nempe Vir iîngenuns, 
cumtandem intellexerit , quod dum librum ederet nefciebat , Roberuallium etiam (clam ipfo) hoc 
idem demsrfiraffe 3 vt vttypis illud non vulgauerst , (quod necdum , credo , fecit) non axrè faffus 
illuderat. Verum hoc fibi tum innotniffe cum libruns ederer , nec illum confeffum dicunr , nec 
affirmant ipfi simo contrarium docent. Quid itaque culpent nefcio , nifî nefas effe velinti, ve quife 
quam vel inueniat alius s vel in publicum emittat , quod fibi forte clam cognitum , apud fe premit 
Roberuallius , vel fuis folis notum malit. Merfennum verò quod [peitet , cui deroratum infinuant 
quod Gelilao tribuitur:vel nullo quidem yvel per exicuo,mihi vifum fundamento niti . Effo enim, 
quod volsmtipfi , Merfennum faltem anno 1615. hanc confideraffe curuam , la Roulette fidi 
diltam ; atque de hac tum temporis Geometras intervocaffe : fetasmen , È verum fit , quod prodiz 
Torricellius (quod quid n fit , non video, nec dicunt) illi hane lineano a Galileo iam fupra 4.5 .an- 
nun (adeoque anno falutem 1599. prodijt enim liber ille anno 1644.) Cycloidem vocatam ; Et 
quid , quafo , Merfenno devogatum itur , dum hoc diciture Nec quidem aliud de Galileo diftum, 
quod huc fpeitet , apud illum quicquam reperio: de Merfenno , nihil. Et quamquam noliza ibi 
Susumreponere, ce fut vn fuiet de rire en Frances At w0s certò , gui minus forte fumus, quam 
Galli fui ad rifum procliues smirvamur faltem (dum Torricellij verba cum hac Hifforiola compa- 
vamus) quid illud tanti fit, quod tantis hifce quaftibus fubfit fundamentum . 

Bafterebbe quefta fincera difefa che fà il VVallifo per liberar da ogni macchia,e im pu» 
tazione il cadore del Torricelli.Ma egli èneceffario anazarfi efaminado quelche dice lo Sto- 
rico per produrre alcune fcritture,che recano enidéza alle ragioni fortifime del VVallifio. 

HIST. TROCH. Anno autem 1638. I. de Beusrand , cum illas de plano Trochoidiside= 
monftrationes collegiffet , quarum ad ipfum multa exemplaria pernenerant : itemque egregiamo 
methoduni Fermatij de Max. «> Minimis ,vtrumque ad Galileum mifit ,tacitis anthorum_s 
nominibus , ac fibi quidens illa nominatim non adferipfit : sis tamen vfuseft verbis , vt minns ate 
tente legentibas, quo minus fe ifforuns profiteretur authorem ;fola demum impeditas modeffias 
Videretur . Itaque ad rem paululuniinterpolandam , mutatis nominibus Troshoidem in Cycloî 
dem commutanit.. - 

Di quefto puntual racconto anerei caro fapere da quale archiuio , 0 fegreteria traffeo 
lo Storico così belle notitie. Ha egli vedute le lettere del Beusraud al Galileo ? segli Phà 
vedute perche non le cita ? s'eglinon l'hà credute come sà Partificio delle parole pofte in 
maniera , che fenza dirlo douefle il Beugrand efferveduto autore di quelle propofizioni 

Geometriche è Se il Beugrand fece quefto , certo che eglinon le moftrò loro , e fe.il Ga- 
lileo non le pubblicò come fi potean vedere è Se poi dopo la morte del Beugrand anno 
trovate le minute , perche non lo dice lo Storico è perche non le produce. Furon prene= 
dute fagacemente quefte fortiffime oppofizieni , e , come fentiremo altrone, detto d’auer 
veduti i duplicati, benche nella prima lettera fi dica tutto per forfazze per femplicifimae 
coniettura. Di più fe il Galileo auena la dimoftrazione dello {pazio Cicloidale , perche 
s’arrogò folamente l’inuenzione della linea ; e profefsò di non fapere la dimoftrazione _» » 
proponendola a queto , e a quello je non s’arrogò la dimoftrazione ancora? E fe l'inuen- 
zione della linea fù fua , come certamente ella fù ;eranto faticò per trovar la mifura del 
Jo fpazio , e la propofe altrui ; acciò fi ritronafle pur'vna volta; perche quando a Iui ca- 
pitò nelle mani non la moftrò ,.per gloria fua je di chi Pauena rrounara ? Perche vera- 
mentei non ebbe mai, e fi mori fenza faperla se il Bengrand viene a torto imputa- 


to come apertamente fcriue Fra Buonauentura Caualieri in vna fua lettera al Torricel» 
\ lì 
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It fcritra fotto di' 22. di Settembre 1643. EEC) 600, , e a, 
IV. Mirallegro poi feco schela fama delle fue propofizioni fia arrinata in Francia s fe bens 
mi diftiece , che il detto Roberuallio s'arroghi il primato cireala Gicloide ,0 almeno sche da effo 
fia venuta a notitia di VS. e immeritamente incolpa].in queftail Beugrand quale non parlò di tal 
cofa ne ame , ne credo ne anche al Galileo , 0 P, Don Benedetto squandogvenne in Italia 30 fcriffe 
mai ch'io fappia di tal cofa , poiehe ne auerei pure auto qualche fentore . 
V- Di più,effendofi fatto diligenza di vedere i regiftri delle lettere fcritte da diuerfi al 
Galileo diftiati per ordine Alfabetico in dieci grofli volumi, nonfiètronato altro che 
vaa fola lettera del Beugrand. fcritta in Firenze fotto di 3. di Nouembre 1635.al Galileo . 
che facilmente allora dimoraua in Arcetri; Nella quale chiede il parere fopra l’opera 
del Morino del trouare la longitudine per via della Luna, e lo prega a mettere in carta per 
maggiore autenticazione del giudizio dato in Francia di detto libro ;econ tale ‘occafione 
gl’inuiail compendio d’vna fua dimoftrazione intorno alla proporzione delle varie gra= 
uità d’vncorpo ; fecondo le varie diftanze dal centro della terra. 
Molto più giudiziofo , e più modefto fù. il Roberual dubitando folamente di quanto 
lo Storico arditamente aflerifce con tante circoftanze ignotifime. Aueua il Torricelli a 
petizione del P. Merfenno mandate in Francia alcune fue curiofe propofizioni, e fra elle 
Ja dimenfione della Cicloide. Le trafmeffe il Merfenno a M.Roberual , il quale rifpofe 
al Merfenno con vna lettera ; o parere pieniffimo più tofto d’ammirazione » che di lo- 
de del Torricelli |’ Originale medefimo fù trafmeflo dal Merfenno al Torricelli , frà 
le fcritture del quale fi conferua. Dicè adunque arrinando a tratrare della Cicloide_s. 
VI. In Cyeloide Torricellij agnofco nofframe Trochoidemynec reitè percipio quomodo ipfa ad lta- 
los peruenerit nobis nefcientibus yaifî forfan (notate , 0 Filaleti quel jorfaz , enon ve lo fcor- 
date) a Io. de Beugrand mifafueritcui hoc folenne erat , aliorum inuenta mutatis vocabulis , & 
fupprefis aseshorum nominibus propalare. Quod fi ila tanto viro (Torricellinm intelliso) placue- 
wit s lator, Spero autembreni fore , vt eadem in luce emittatur , cum fuis tangentibus ; cumque 
folido ex conuerfione illius circa bafim senito sforfan , & circa axem , nequeid tantum in prima 
Trochosde , cuius bafis aqualiseffe ponitur circumferentia vota genitricis 3 fed etiam in quanis alia 
Trochoide (sue prolata , fiue contratta , atque în focijs carumdem . In margine alle quali paro- 
le il Torricelli fcriffe quefta poftilla . Armor eco miror quomodo in Galliam ex Italia perue- 
| nerit , cum fciam buiufmodi Theorema 40. ab binc annis a CI. Galilco fuiffe promotum , && cunl- 
gatum inter amicos , licet ab ipfo non demonftratum. Viuuntadbuc testes , & (uperfunt nonnulla 
eius fcriptura . E qual’altro motiuo , fe non la mera verita potea dettare al Torricelli que- 
fte parole Ie quali non folamente non doueano veder la luce, ma ne meno ; fenza quetta 
inopinabil congentura , efler lette, c vedute fe non da lui? Paffa più oltre lo Storico 
auendo con le precedenti conietture fondate in aria aperta la ftrada a. fallacie mag- 
ori. ci i 
HIST. TROCH. Nom msulto poff Galileus , & ipfe Bensrand vita cefferunt. Succefit Gali- 
leo Torricellius , nattufaue eft inter illins manuferipta , que omnia ad ipfun delata erant , ist. 
de Trochoide fub Cycloidis nomine Problemata ipfius de Beugrand manu fîc exarata ,quafi co- 
yum author effet. Cognata ergo illius morte Torricellius , abolitamiam temporis (patio rei memo- 
riamratas sea omnia fecure iam ad fetransferri poffe arbitratus eft. 4 
‘O chebelle fauole , o che graziofe chimere ; fuggerite per auuentura dal genio ; 0 dal- 
la pratica in tentare , o condurre fimiglianti imprete.. Adunque fopra fi debali coniettu- 
re, e fofpetti fi debbono fondare calunnie , e querele di furto contro vn’vomo tanto in- 
\genuo,come ftì il Torricelli,ricchifimo de’beni dell'ingegno quant’altri dell'età noftra, ; 
che del proprio tante anca da donare, non che rubar voleffe l'altrui , come faranno vn 
giorno teftimonianza certiffima l’opere poftume , che fi daranno alla luce è Conofco ben? 
10 l’artificio defcritro nel Torricelli in quelto noftro Storico , il quale indugiò 14. anni 
dopo la ftampa delPOpere , e 11. dopo la morte del Torricelli ; ad accufarlo di furto 4 
acciò non folo n6 lo poteffe redarguire il medefimo métre egli viffesma ne altri ancora dos 
po la morte , figurandofi, che in capo a tant’anni foffe abolita la memoria di quefto fàt- 


#0. Mà egli s'è fortemence ingannato , perche viniffima è la memoria della verità , vi» 
hi; ife 
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uifimo l'affetto verfo il Torricelli defunto sele lettere, che forfe fi ftimaron perdute fi 
conferuano con fomma cura appreflo a Lodouico Serenai Iureconfulto Fiorentino amico 
fedelifimo , ed efecutore teftamentario del Torricelli : e ficome ora in parte fi produco- 
no tutte quando che fia infieme con l'Opere fi ftamperanno per difefa del vero. Sup- 
ponela Storia fenza prouarne pur vna molte cofe , e tutte falle, Non è vero, cheil Bcu- 
grand deffe notizia alcuna al Galileo della Cicloide come abbiamo fentito. Non fi sà pa- 
rimente , che tra le fcritture del Galileo fi tronaffe la ferittura fuppofta del Beugrand; co- 
me ateefta chi in vitale vide ; e dopo morte Ì' hà maneggiare. Non è vero altresì che le 
fcritture del Galileo veniffero dopo la morte di effo nelle mani del Torricelli, perche fu- 
rono fempre, e fono ancora preffo agli eredi, Veggafi fe da tali premefie può dedurfi 

confeguenza , che vero fia. 

HIST. TROCH. Itaque A. 1644. librumo edidit sin quo excitaram de Trochoide queffionem 
Galileo tribuit , qua Merfenno debebatur : fibi primam eius diffolustionem arrogat, quane Rober- 
mallij effe certumerat sin quofanè vi candorisaliguid Torricellio defusit,fic & Aaliguid felici- 
tatis. Neque enim fine quorundam rifu exceptus eft in Gallia , qui anno 1644. hoc [ibi afci- 
uiffet inuentum , cuius parensin viuisconffanter iam per oCto annos Roberzallins agnofcebatur,gui 
quod fuum erat vor modo compluribies teftibus adbuc viuentibus poffet ressincere , fed etiam cxcse= 
{is typo teffimonijs in quibus eff amoddam feriptum G. Defearcnes A. 1640. Lug. Menfe Parif. edi» 
tut yin quo nominatit habetur Trochoidis problerzata Robersallij effe , merhodum de Max, & 
Msn. Fermati. 

Se il Torricelli fampò, lo potette fare perche ftampò il fuo , ne tolfe ad altrui cofa 
veruna. Seil Roberualauea trouato il medefimo non fe gli controuerta. Mà non fl vie- 
ti agli altri ingegni il cercare , e trouare le fteffe verita che in natura fono vniche , e tro- 
uadofi n6 poffono effer diuerfe,come moftrano molti efempli di cafi fimili. E non fi sforzi 
il Mondoa fapere quel che veramente non sà, Tmperciocche tutte Ie prone, e teftimoni, 
fe ben foflero infiniti , che dall’Autore delia Storia fi portafiero non concluderanno giam» 
mai, fe nona! più, al più , che anche il Roberual auefle fciolto il quefito della Cicloide. 
Ma non ci sforzeranno a credere , ne che il Torricelliciò fapefie , mentre tant’ altrinonu» 
lo fapenano ne che egli al Roberualrubaffe la dimottrazione dello fpazio Cicloidale, 
fe da per fe fteflo porea trouarla. Ne occorreta sche lo Storico s’affaticafie in ricercare, 
il reftimonio di Def-Argues ftampato nel 1640. per prouare che il Roberual l’auefle_s 
trovata molto ananti , perche ne lo ftefso Torricelli , ne alti lo nega ; anzi io voglio por- 
tarne vn° altra teftimonianza ffampata in Parigi quattro anni prima, ed è nella grand ope- 
ra Franzefe della Mufica Vniuerfale del P. Merfenno, perla quale fi proua infallibilmen- 
te , che fino nel 1636. il Roberual auena trouata la dimenfione della Cicloide , ma fi mo- 
ftra con altrettanta euidenza , che Ja enunciazione di quelteorema benche ftampata del 
Merfenno poteua efsere ignota al Torricelli , gia che ne il Roberual del quale si parla. 4 
ne lo Storico , che ha ricercato tutte le notizicin quefto propofito veduta l’anno , 0 pur 
fe la fono {cordata , non ci efsendo altra ragione perla quale tacer douefsero vna cofan, 
che faceua tanto per loro. Che poiillibro del Torricelli fofse riceuuto con rifo , io non 
Jo credo se nonlo fento dire, fe non a quefto appaffionatifilimo Storico, Leggo bene» 
lettere piene d’Encomi ftraordinari, eziamdio del Rob.e pochi libri Matematici di 
qualche ftima veggo vfcire alla luce , in cui non ficno teftimonianzealIuftri del Torricelli. 
Ofseruo di più che quelli, che fanno fpezia] menzione , o trattano ex profefso ‘della Ci» 
cloide , non folamente non gli rimprouerano quefto furto fognaro ; Ma tutti, o quafi tut- 
ti dopo luinon Trochoide , ma Cicloide la chiamano , come il Galileo primo Inuentore, 
e poi il Torricelli Dimoftratore ,e Pubblicatore la nominarono . E in quelto noto darfi 
certe giufte fatalità a difpetto dell’inuidia , la quale fente maluolentieri , che il Monda 
nuouo fi denomini dal noftro Amerigo , il famofo Occhiale dal noftro gran Matematica, 
i Compagni di Gione dalla noftra Cafa Serenifs. di Tofcana : E benche ella vada inuen- 
tando , e proponendo Origini, e nomi dinerfi pur fi chiamano America, Occhiale del 
Galileo , e Pianeti Medicei. Siche , dica quel che vuole ,'e quanto sà PAutor della Storia 


che ficome in quefto fatto al Torricellinon mancò il candore , così anche non mancò Ias 
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felicità. Io nonvoglio , e non pofso già dire , che la fua Storia fia ftata in Italia riceuuta 
conrifo , perch’io sò ch'ella.è ftata veduta, e letta non folamente in Italia, ma in Inghil- 
terra , e ella ftefsa Francia con qualche indignazione. Ma paffiamo più auanti. 

HIST. TROCH. Ergo banc iniuriam cum ipfo Torricellio literis expoffulauit Roberuallius * 
ac feucrius etiam Merfennus squi tot itfum arsumentis , omni genifaue teftimonijs s etiam excufiss 
coarguit.... vittus Torricellivs , hoc ir mento cedere , illudque ad Robiruallium tranfcribereò 
coattus fit , quod literis propria manu fcriptis preffitit, qua etiamnum afferuantur. 

Ricordiamoci , o Filaleti, di farci moftrar quefte lettere, e noncifidiamo , e per ora 
fentiamo wttoil reftante della Storia, fin doue feguita a parlare del noftro Torricelli ; la- 
{ciando la cura a chi-vuo! pigliarfela d’ efaminar quel che fegue . | 

HIST. TROCH. Verum quia fa min manibus eft Torricellij liber s contra eius vt ito 
loguar s recantatio paucis ini otuit; Roberuallio tar parum de fama fua extendenda follicito ,vt 
nibil de ea recantatione emi/ rit in vul:us ; multi inde in errorem , & ipfemet etiam induttus fun: 
Hinc fattum ft vt in priaribus fcriptis ita fm de Trochoide locutus , quafî eam princeps Torri- 
scelliasinuencrit. Quo errore cosnito ; facierdum duxi , vt quod iuve Roberuallio debetur , hoc ipft 
fcriptoveffituserem . V (us hoc infortunio Torricellius s cum i-m nec dimenfionera fpatij Cyeloidis , 
nec folidi circa bafim primus inseniffe ex iffimari poffet ab sis quibus perfpetta rei veritas effet ; foli- 
di circa axens Cyeloidis mer fionere agereffus eft ; ibi wero non mediscrem difficultatem offendit , eft 
enins illud altiffima cuiufdan , & operofs;fima inquifitionis problema ,inquo cum veram affequi 
non poffet , vera proxima folutionem mf8: ; ae folidure illud ad fuum cy lindrum effe dixit, ficut 
r1.0d 18. rarusirroremilluma nemine re'elli poffe sverum nibilo fuit hoc etiam in loco felicior: 
Nam Robernallius , quiv.vam , ac Geometricam dimenfionew inuererat, non modo fuum illi er 
rover , fed etiam veram problematis refolutimmem indicanit. Torricellius nonmulto poft fato cone 
ceffit. e. "Ps 

© quefto fu il male ; che fe egli non moriua non farebbero vfcite fimlli Storie , ed egk 
aurebbe difefo fe tefso dimoftrata precifamente la mifura del folido intorno all’afse di 
già pronunziata per approflimazione ; ridotte a perfezione l’opere incominciate ; € arric» 
chica la Geometria fempre più di nuoui tefori. Ma già che la morte lo ci tolfe sed egli 
mon può dire Je fue ragioni , a me farà dimeftieriin quefto punto sbracciarmi., gia che 
qui confifte la. vittoria , 0 la:perdita della caufa. Venghiamo per tanto, come fi dice,, 
a° ferri, e sbrigliiamoci in poche parole . i 

Perche non mette fuora lo Storico i rifentimenti del Roberual, e del P. Merfenno, 
ele gagliarde ragioni portate da loro contro al Torricelli? Perche non produce le lettere 
originali del Torricelli dow'egli cede , econfefsa il {uo furto? Moftrile pure, perche» 
io non mifido ,nonloconofcendo tanto rifpettofo , e guardinzo della fama del Torri- 
celli ,che fe dentro vi fofse quanto egli vorrebbe , ch’altri ftimafse fenza vederle , egli 
non l auefseprodotte. Amo la riputazione dell'amico «ma mi contento d’arrificarlans 
purche il'Vero refti palefe : Ne pagherei all’ Amicizia quefto debito di difefa fe das 
ame non lo rifquotefse la Verità. Non fi nafcondano pi queftetettere. Seil Torricelli è 
:conuinto di furto , e fe.egli di propria mano-(come dice lo Storico}-ficonfefea per ladro 4 
e reftitnifceil.mabtolto , io farò bugiardo in quefta Difefa , ma però zelante del Vero= 
x al Torricelli anche fenza la Cicloide rimarrà tanto di gloria , che la fua fama non farà 
wergognofa nelMondo. Se PAutore dellaStoria non vuol produrle , io farò quegli , che 
te produrrà , anche.quando facefsero contro di mè . Il che prima di elequire bifogna s 
«© Filaleti., ch’ io-v informi d’alcunecofe precedenti notando l’erdine de’tempi, che im- 
‘porta molto. Fatto quefto ;-e vedute attentamente le lettere da-produrfinonmi reftao 
«altro da dirui in quefto ‘propofito , già che il Torricellifi difende a-baftanza da fe me 
:defimo.. | 

Egli dafapere sche il Torricelli nel principio di queto-commercio letterario non» 
ifcriueua a dirittura alRobernal,,ma pafsauano reciprocamente le notizie. ei Problemi 
‘per mano del P. Merfenno., al quale il Torricelli mandò molte delle enunciazioni Geo- 
metnche diquelle propofizionis cheindia poco fi ftamparono.. Poi finalmegte fcrifse 
‘il Forricelli.al® ébernalla feguente lettera laquale canandofi da vna minuta non hà gior- 


1: 
no. E qui piglio occafione di proteltarmi ,che fe le lettere del Torricelli .le quali ins 
quefta fcrirtura da me fi portano tratte dalle bozze non confrontaffero a parola per pa- 
rola congli originali, non s’attribuifca qualche piccola varietà ; a fraude ; 0 ad artificio 
mentre nelle cofe di fuftanza faranno le fteffe. Dice adunque . 

CL V. Robersallio Enangeliffa Torricellius S.P. 

VII. -Eloquar apertò tecurs fine alio interprete V.CI, (quisenim diffimulare pofit) & quanio 
quam litera tua ad CÌ. Merfennum miffa fine non autem ad me , cohibere tamen non poffttim 
animi mei impetum quin ad te currat , tibique totum fe dedicet stanquam Apollini Geometrarus. 
Fortrunatas certè iam exiffimare debeo nugas meas , atque illas iam non amplius nibili facere, 
quandoquidem digne babita funt , qua indicium tusum fubirent , & animaduerfionibus ruis nobi- 
litarentur, Principio ex me quaris ancentruns cranitatis parab le a priori s vt inuentnm a mey 
proponatur , aut queratar vt ignotum . Erubefcerem certè icnotumtheorema inter alias propofi- 
tiunculas meas a me demonfiratas collocare soffendimus sllud wnica brewigue propofitione , Sca 
ea occafione admiratus fum foecunditatem eximiam sngenj tni circa tor parabolas , carumgueo 
folida non folum Geometricè ; fed etiam mechanicè confiderata ,e&ad menfuram fcientiamque 
redatta. De his nihil ego habeo quod proferam ,& fortaffe non habebo , frquider difficillime 
contemplationis cenfeo huiu/medi theorcma ; pratirca immorari non foleo cieca fisuras non vulsatas, 
& prefertimcirca folida , qua fi noua fint , faltem eb antiquis ,EGareceptis ficuris planis ortum_o 
non habeant ; atque ea pracipuè ratione , vt laboruna fructtas quandores ex animi voto fuccedat 
communem literatorum applaufuni fortiatur , neque fint qui inuideant ficuris a me ipfo fabricatis, 
Menfura Cycloidis (hoc enim nomine CI, Galileus nominanit 45. iam ab bhinc annis fisuram il. 
lam , qua fortaffe tibi Trochois eff) mibi fe fe vtro obrulit non {peranti , penè dixi afpernanti ; il- 
lam deinde quinquies digerfis femper principijs demonfiraui . Quod ad auttorens , credo ego inge- 

 niumtuum feraciffmum , atque acuti[fimum illam ex fe objeruare potuiffe nemine indicante o. 
Huiufmodi enim linea in natura eft , refultatque ex compofitione duorum riotunne reti ,. & cis- 
eularis, Attamen wiuunt în Italia teffes quibus olim Galileus irritas lucubrationes fsas comumue 
nicauit circa hac fisurà ; immo (uperfunt pagine quedam CI. Matbematici,in quibusy& pictaras, 
&& aggreffiones nonnullas fuas circa hoc fubieitumians adolefcens delineauerar. Pluribus ab hinc 
annis theorema hoc propofuis ille mirabili Geometra Camalerio noffro , ipfique dixit idem , quod & 
mihi , (O pluribus alijs confirmanit , nempè fe olim experimentume feciffe appenfis ad libellam_o 
fSpatijs figurarum matertalibus quoruplums effet Cycloidale (patium ad circulim fuum genitoremo 
e femper illum inueniffe snefcio quo faro , minus quam triplum ,ideoque incepram contemplatio 
nem deferuiffe ob incommenfurabilitatis fufpictonem } quod fi aliquando inconffanti fallacia ,repe- 
riffet minus quam triplum , aliquando vero magis quam triplum ytunc afferebat lyncens Mathe= 
mathicus svlteriorem contenmsplationer profeeuturnm fuiffe reiectu fcilicer vartattonis caufa in 
materici inequalitate . atque rafura , Cc. 

A quefta lettera il Robernalindugiò due anni a rifpondere 5 ma in quefto mentre fcriffe 
il P. Merfenno al Torricelli fotto di 13. di Gennaio 1644. auuifandone Parriuo . 

VIII. Porro Noffer Geometra tuis literis vehementer delettatns e/t 3 forteque fit ad te fcriffurus: 
difplicet verò quod liber ille tuus hocee noso anno , quo illum expettabamas nondune prodierit , 
ad alterum feculumremittas . Trochoidis verdò naturam , vel vi vis Cycloidis sita penetranit Ro- 
beruallius noffer ,nibil vtelegantins vel profundiuswideris : ciufgue folidum , cum [uper Lafeo 
consertitur, ad Cylindrum ciufdem altitudinis demonfiranit effe vt 5. ad 8.6. 

Rifcriffe il Torricelli fotto dì primo di Maggio 1644. al P. Merfenno , e nelle minute 
di detta lettera fi leggono fra l'altre cofe , le feguenti . 

IX. De Cycloide , vel Trochide: haber: etiam folida ante pancos menfes inuenta s È Gre- 
metris Italis communicata . Attamen fi acuriffimus Robersallins adeo altè naturara buius finure 
penetrauit , quemadmodum ipfe refers V. CL, concedo (ponte omniura harum inuentionam gloriam 
Geometra praftantiffimo , & verò mirabili. Principio quoad figuras planas ita definimus fc. 

E qui ne fesuono molte enticiazioni intorno alla Cicloide,e particolarmente del centro 
di grauirà del piano Cicloidale il quale divide Pafle in tal guifa,che la parte che è dal vert. 
ce, ftà al reftante come 7. a s. Ne le regiftro qui tutte sì perche la bozza e molto diferto- 
fa, sì perche quafi tutte fon regiftrare più efattamente nell’ opere ftampate del Torricelli, 
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Riceuute che hebbe quefte notizie il P. Merfenno replicò con lettera fcritta di Parigi 
fotto di 24. di Giugno 1644. 

Xx. Vix credere poffis V. CL. Chariffimeque quantistua nouiffime littera aeceffionibus tuame 
apud me famam , È affimationem . promonerint quid enim illi putem . qui vel nofirum 
Geom:tram Roberualliun:inuentione centri graitatis Cycloidis s@&illius circa axem folidi ... 
(manca il verbo nell'originale) religua eriza inuenit , & demonfiranit ; fed qui (licet ille para- 
ra dicat habere , qua Trochoidis fua plana (pettamt sad edendum parata) tamen non debeas info- 
dere tuas circa idea negorium demorffrationes sinuat enim idem pluribus modis demonfiratumo 
infpicere. Ile vero non folum per indinifibilia , fed more alterius demonfîrationis , quam ad tes 
mifî omnia praditta demonfiranit : qui cum tuas poffremas legi[fet pradittus folidum, & centrun 
grauitatis tibi debere faterur qui primus inueniffi. Rogamustamen an centrum granitatis folido- 
vum Cycloidorum kbabeas , qua numeraffi ,wt habes centrum gr. plani Cycloidalis , € eur nAMS 
dicaste babere demonitrationem folidi circa bafim vt 5. ad 8. nunquid <& aliorum habes è 

In fine della fteffa lettera la quale è aflai lunga fi legge quefta poferitta + 

Dubitat noffee Roberuallius an Meckanicè tantum contra grauttatis Cycloidis saut fi wis Tro 
choidis inteneris qua Geometricè falfa fafpicarur . Docebis num iffius rei demonfirationem habeas. 

Sentita il Torricelli quefta confeffione finceriffima ; che il Roberual gli concedeua» 
il primato nelle predette inuenzioni , Rifpofe tofto al P. Merfenno per quanto sì può co- 
nietturare nel mefe di Luglio 1644. 

XI. Heri ad me delate fuevunt litera tua Vir Ornatiff'me,id:oque inter paucas horas propofititt. 
eulas quas nunc mitto compofus confcripfigue. Constitueram propofitiones de centro gr. Cyeloidis , 
femicycloidi/gue quas in mente tantum tenebam nulli per alsgu ct menfes communes facere ; atta= 
men wittus alteram carum mitto s nempè Cyceloidis , fileo alteram , cum ex ca pendeat demonfira- 
zio folidi civca axem sz victus autem tune fui , quandoin illa verbaincidi. Dubitat Roberuallius 
moffer Geometrice ne , an aliqua mechanica ratione demonfirationem habeas de centris gr.Quoad 
centrum gr. Solidoruns Cycloidalium nihil (cio , nibilque (pero vnquam s adeo punita illa y 1170 
sudicio sin abdito latent. 

Con quefta lettera mandò adunque il Torricelli la dimoftrazione del centro di gr. della 
Cicloide se altro. Che qui diftefamente non fi regiftra,per euitare la lunghezza,e per pu- 
blicarlo ben prefto nell’Opere poftume. Andate che furono in Francia quefte notizie» 
richiefte del P. Merfenno ad iftanza del Roberual, egli tuttavia indugiò a rifponderes 
almeno 16. mefi ; fcrinendo la feguente il primo di Gennaio 1646. 

Nel leggerla quale defidero la voftra attenzione , o Filaleti snon tanto perche fecondo 
Jo Storico ella contiene irimproueri , e le ragioni, che conuincono il Torricelli quanto 
perche Voiconfideriate che ella è fcritta dopo due anni, invntempo folo se non diftin- 
tamente in tempi diuerfi, come fetre lettere fofleroche a trè cofe feparatifime rifpon- 
deffero s inmaniera che quando fi rifcriuena alla prima , non fi aueffe notizia dell’altreo 
il che veramente nonè. 


CLARISSIMO VIRO TORRICELLIO 
A. P. De Roberual. S. P. D. 


Vir Clarifime. 


LIL, Î Atm bienniuma clapfuno eff ex quo Literas tuas accepi. quibus wtffatim refponderem mul- 

ta noe confa insitare videbantur: tum vt tibi (ionificarem me tenuitatis mea confcinma 3 
bumanitati tua tribuiffe eximias illas laudes , quarum erca me nihil tale meritum planè prodigus 
fauifti : tuna etiam ve quia de Tvochoide noffra,quam ipfe Cgcloidem vocasmulta verba tanquam 
de antiqua propofitione feceras , quacum a celeberrimo Galileo tentata s folui non potuiffet , tibi 
mon fperanti yvix etiam querenti fe vltro obtuliffet ; moneremtalem-propofitionem multis iam 
ab amis per Galling trattatam faiffe +4 quo autem primum propofiram incertum: donec tandem 
anno duodecizzo id elapfo yego a Reuerendo Noffro Merfenno non leni expoffulatione inuitatus , 
su illiws demonftrationem incidi , quam tamen per annum integrumim nemine ex noftris Geo- 

o metris 


metis communicani s fed tantum curani wr ipft me inuenifo vefcirent nondum patefatte [AP 
ratione fubfefquitertia; quam illa obtinet ad fuum parallelogrammusni. Anno auters illo elad/o; 
quia publicam certamen pro cathedra Regia quod expettabam , & cni talem nouam propofitionene 
cum (uistangentibas , & folidis feruabam suon obticerar saperi (ubfefquitertiam illam rationem 
fine demonstratione + ac tum duvex noffris Geometris ,nempe D. Fermat , & D, Des-Chartes de- 
monstrationes inuenerunt inter fe penitus dinerfas s atque exinde propofitiv illa valsata eft sita vi 
mune pro nona haberi apud noffros nullo modo poffit , que per tot annos iavr inueteranit : carum_o 
autem dessonstrationum illam , qua a D. Des Cartes miffa fuerar , Ioannes de Beusrand excepit + 
€ propria manu fcriptano s cuius duplum ipfe Merfennus ,&& eco ,& multi alij perlegimus, ad 
3pfum Galilanm mafie , eStgue penituseadem cum vna ex tribus quas a nobili viro D. Du Verdus 
71m Roma degentis stanguamin Italia inuentas nuper accepî. Ef quoniam circa ca tempore 
quibus ad celebervimum Galileum feribebat ipfe de Beugrand, compertum est eundem non folum_ 
3llam propofitionem , fed && multas alias aliorum Auctorum tanquam fuas , fupprefiis Auttorum_ 
nominibus s quocumque miffitare confueniffe ,fattum est vi Vir Dottifimus D. De Defarsues, cum 
talem plagiariunm ferre non poffet , de ea re in quodamex fuis operibus iam ante fex annos in 
ducem emiffissdifertis verbis fcripferit,wt quid cuique proprium Leffer omnes certiores facevers Ibi ata 
em ipfe D. De Defarswes D. De Fermat fuam de Tangentibus curuarum sdeque Mivimis, & 
Maximis inneniendis methodum , mihi autem meam Trochoidem a plagiario illo vfurpatas n0= 
firis dtriufague nominibus additis reftitnit. Hac singuam, erant de guibns ffatim monendus mihi 
videbare. Adde , quod cum îneadem epistola feripfiffes de folido ipfius Trochcidis te nikil ha= 
bere sconfentaneum erat , vt quod de ila re perceperame , ac fimul detangentibustecum communia 
«Carenm > nam quod ad centrumgranitatis attinet , iam diu eff quo metbodum vniserfalena inueni= 
mus, qua illud in vnaquagne fienra plana reperiatur ex notis rationibus ytamficura illius ad al- 
teram quandars ficuram planam cnius centrum notum fit , quam folidi ciufdem propofita fera s: 
ad folidum illius alterius, Imòetiam abfquetali pranotionein multisfisuris > vnde hac nostra 
methodus tibi forfanvninerfalior videbitur quam ea de qua , fcripfifi , qua in omnibus ficuris 
hac nota fupponit : vt fîe notis illis rationibus plani , e& folidi alicuius figura , fuperuacamenze fit 
apud noftros Geometras de centro talis figura quicquam fuperaddere , quibus prater bane noftrany 
methodum , fuppetit , © alia D. de Fermat 4 noffra prorfus diuerfa seademque fubtilifima y 
atque elegantifima , qualia funt omnia tanti Viri inuenta , quod iam tibi (altem aliqua ex parte y 
patuiffe arbitror . i 
Cum autem hac fcvibere pareresn secce [uperuenere a te ad R. P,Merfennuna litera , quibus fi= 
quificatas vtrumqgne Trochoidis folidit,mmpe circa baffm ,& circa axem A te nuper detettum_ 
fuiffe 3 &illius quidem , quod circa bafim svationem ad fuum Cylindrum effe 3 vt 5,44 8, illins 
Verò quod circa axcm svt vndeciza ad ottodecim s ae vtramquerationem via Mechanica ex Vox 
20 prius plani centro stibi innotiffe . Harum rationum prior A nobis via GeometricA inuentilo 
samdudumarnlrata fuerar: pofteriorem autem vera minorem comperimus i: quod fane Statimo 
demonfirare , & tibi fcribere poterana 3 fuperfedere tamen decreni , donec veram rationenm inuenif= 
fem; e0 enim a nobis res deduita erat vt insento inm medio , nibil aliud fupereffer , quam die- 
rum aliquot continuorum labor ; de fine autem omnino confidere poffemus. Ne Vero mireris quid 
tantim temporis in ‘vnico Problemate foluendo confumpferimus , illud enim ex ijs eff que & lon- 
ga inquifitione indigene s& acrem pertinacis Geometra veguirunt operam s nec memini me aliud 
vnquam demorftrafe quod cum ceo conferi poet , fine multitudinis mediorum neceffariorumo y 
fine difficultaris ipforum inuefficandorum habeatur ratio. Ecce ergo illins enuntiationer in Tro- 
choide fimplici , fiue primaria , cuius bafis aqualis ponitur circum crentia salritudo autem, fines 
axis aqualis diametro Rota Genitticis + Si ex tribus quadrantibus quadrati dimidia bafis  dema= 
Fur tertia pars quadrati altitudinis; erit vt rdiguum ad itpfum dimidsa bafis quadratam , ito 
folidum Trochoidis circa axem connerfa , ad Cylindrum ciufdem bafis , ciufdemque cun? ipfo foli= 
do altitudinis, Quamuis autem talis effet demorfiratio , &tam plana ,vt ipfe veluttari nono 
poffem ; tamen quia tua crurtiatio , Vir Clarif.a noftra diuerfa erat spera pratimm vi fun est, 
innitumrofiruns ClarifimisViris Academia Mathematica Parifienfis Iroceribus communicares s 
quo tantorum Virorum iudicio confrma us zillum liberius in lucom emittere auderema. Sed 
media demonfirutionis ciufinodi funt yV! quaramliber'aliamn: Trochvidum tam probatarsm_ 
LEO ti bla one: 
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quara contrattarsims Jolidis foscile poffintaccomodari, Qued tamen onuntiave nimes longuno effet. 


Hincerso fi vera fuiffer illaratio 11.ad 18. innenta erat ratio peripheria circuli ad cinfderm dia- 
apetrum vt numeri duodecim ad radicem quadratam numeri quindecim , que quam a vero abefe 
fer s indicare sibi promptum eft . De centro eranitatis tai plavi totins Trochoidis squam ciufdem 
dimidij , nibileft quod addam , prater ca qua fuperius ditta funt, Solidorum autem centra axes 
diuidunt fecundunrationes , que fe nota (int innotefcet circuli quadratura. Solida circa tanzen- 
tes ex pradictis duobus pracipuis circa bafim , & circa axens , atque ex ipfo Trochoidis plano omni- 
s0 pendent : pra careris autem illud quod fit circa tangentemsaxi parallelam, nullo nesotio detegiturs 
patitur eni: ipfumresnlamvniuerfalem banc omnibus notam . Si quanis ficura plana (uo axe ino 
partes aquales , €& fimiles diuidatur ; conuertatar autem figura illa circa tangentem axi paralle= 
dar; erit folidum inde senitum ad future cylindrum, vs figura plana ad (us parallelorrammunm: 
Imo modo retta axi parallela ducatar per punitum figure planaabaxe remotifimum , fine tangens 
dlla fit fine non , perinde eff : neque visrfus femper requiritur , vt partes aquales etiam fimiles 
exiffant , poffunt enim alia quadam conditiones fimilitudinem bane compenfare. At iam nimis 
amoror în ve prorfus trita. Sed ©&rettarum Trochoidem quancunque în affignato punito tangen- 
tium inuentio fimpliciffima eft ,ex vnimerfali mserhodo inueniendarum tangentiumiam pridema 
a nobis excoritata , qua per motusum cumpofitionens procedit, quamque publicè , priwatimgne dome 
scendo ante decens annos valsanimus, additisexemplis ex nobiliffimis Curuarum quadratricis fili 
cer sCiffoidis, Conchoidum , Helicum , && multarum altarum , quarum tangentes apud antiquos 
Geometras , aut nulla , ant vijsintricatiffimisînuenta reperiuntur : Cumtamen hac methodo ffa- 
tim ,e& vltro fe fe oferant . Pracipuè verò Trochoidum , & Helicum tangentes ideo innenta fa- 
ciles enadunt ; quia linea ipfa oriuntur ex compofitione motas retti 3 circularis svtriufque vni- 
formis , quorum direttio s ac inter velocitatesvatio sîn ommibi: cura punblis ex ipfa defcriptio= 
nis bypotkefi , conftat : Vrde conffat quoque rertij morus ex illis duobus compofiti direitio , qua cur- 
ua tangentens în alficnato punstoexhibet . At in alijs curuis deferibendis squia moruam aliguiss 
vt plurtmuns difformis eft fine inaqualis ,ideo nec direttio illiusin quonis punito ftatim apparet, 
nec velocitatis ad velocitatcm alteriasvatio citò detegitur : qua fanò difficultas ficuti Tyrones tenta 
re s atque morari folet , ita è contrario a veteranisridetur , & facilè fuperatur. Huic epiffola ni- 
hil «lira adderemus nift nuper admodii in mants noffras incidiffetopus tutt de folidis fpharalibus s 
de motu, de Dimenfione Parabole, De folido Hyperbolico, de Trochoide s fine vt vis Cycloides & 
de Coclea: quod , quia aliter per otium non licnit ,raptim tantum, attamen intesruni percurri= 
mus. De hisomnibus Vir CI. vis ingennò dicam quid fentiam? Vbicumque Geometram agis , ibi 
re Geometram praffanti[fimuns offendis, cui nullura prifcorume, au: neotericoram facilè pratulerim; 
idemque proculdubio mecum fatebitur quicunque reltè perpeuderit; quam ardua , quamques 
abftrufa fint tua inuenta > quam veròbreni , & expedita merhodo eadem propofueris ; quam deni- 
que acuta , fed clara demonffratione confirmaris. Itagque în libris de Spharalibus , de Parabola» , 
de Solido Hyperbolico , ac de Coclea nibil animaduertimus , quod non laudemus maximè ; Vide 
aansen vi enuntiationes ,, € 7,prop.de Spharalibus , ad polygona parium numero laterum reffrin= 
gas , quod ad fequentia faficiar vel paulifper immutes , fi fanve tua Catketi definitione , ipfas 
svminerfales effe velis . Trochoidem libafti tantuna , & fanè letor quod idem te quod nos arsumen= 
tum delettanerit. At'bi doltrinam de mots demorffrare fafcipis pace tua dixerim VCI. vix ad- 
«duci poffumyvt alisd credame,guam quod Celsberribi Vir.Galilei manibas, forfan potentis alicsins 
viri iuffu parentare volueris &c, 

| A quetta lettesa di M. Roberual rifpofeil Torricelli con la feguente fotto di 7. Lu» 
glio 1646. 


CLARISSIMO VIRO ROBERVALLIO 
- Torricellius.S. P. D. 


PE II D E Trochoide (effo enim quantanalibes Trochoides) fine Italicum , fiwe Gallicumo 

I Proolima fit, nibil mea intereft: Meum certò noneft , quod ad inuentionem atti- 
net. De Autore ipfius quod eso acceperam ab amicis illud credideram , fcripferamque. Vos aliter 
Runltis.è per me iano licet , Hoc cersiffidum eft (quid quid tandem feratur ab alijs) celeberrimumo 
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I: 

Gallilenn xfquo nd fupremum vita diem-snenfurnss illius faure îrnoraniffe quem ex Gallia non, 
accopit ysvbi fortaffe inuenta non fuerat. Iliud.certò proftebatur , negue video cur demo:ffratio= 
nem illius fi a quopiam accepi(fet în commun: non protuli[fet ad gloriam fuam ouamqguam alicso 
effet. Ego fateor non adeò multis al kinc annis demonfrationes illas meviperiffe , fed proprio mare 
re non minus quam a quopiam alio fine anteme , fin: poff fallum fit. Si vero alicua ex miis de- 
monfirationibas conuenit cum Gallicis y primum quod ad miam internam quietim attinet , quod» 
que plurimi facio 5 ego mibi ipfe confcius fuma illas omnes ex meo reperiffe ,&& quicumqre me nowerit 
idem credet ; deir de quidquid alijeredant , nibil me mouet. Eximium illum voluptatis frustun 
quer percipimus vnufavifaseininsenticrie veritatis ,& pro quo tantum fpeculor ,nma a mes 
nuferet . De gloria squam per contentiores ;@& controu:rfias acquirere debeam minime follicitus 
Sum; propterea quod non tantum vnam , fed & vimnes dimurfirationes illas fi quis volt sconceo 
dere paratus ero | dummodo per iniuriam ron eripiat. Sed decentro granitatit Cycloidis , fcis pro- 
feto W. Cl.sne demorfirationem illinsmifeffe in Galliam (atque wtiram non mifeffem) precibue 
Cl. Merfenni integro biennio anteguam illud kabere diceresyvt invItimis tandem <piffolis habuif- 
fetamdiu confiteris. Inilla demonsiratione mia offendebetura me, dato Centro granitatis ,& 
menfura alicuins plani (quod fatis erat ad intentum meum) ipfius folidum demorfrare. Ipfeve- 
vò dicisV.. Cl.tanders habire methodum proveteriendo centro gr. planiex data folidi pianigueò 
menfura. Propofitiones conurfe funt. Inuerfio autera buiufmodi facillima ef 3 & fin alterumo 
ex nobis fufpicio aligua ferri debeat s certè in me noncadet snam multò ante quam de hoc ver- 
Gum faceres cuns noffris Italis , fed & cum Gallis non folum enunciationim , fed etiam demone 
firationem ipfam orantibusvobis sego mi fr in Galliam. Iludetiam pro me ffare videtur argue 
mentum , quod nunquam ne verbum quidem fecifti de centro gr, Cyeloidis s cum interca tantopere 
€ quid: m meritò gloriareris de omnibus alijs , Quadratura , Tangentibus , Solidis j etiam de eo 
circa axem squod tantum (perare dicebas. Verifinsile non effcumriliqua omo ia proponeres , & 
in lucem edere velle promitteres Quadraturas s Tangentes , & Solida , de vnico centro erauitatie 
filuiffe s fr illud tantum fperasiiffes , quod quiders problinsa meo indicio nulli veliguoruna poffha- 
bendum videtur. Sed de hisfi opus juerit , multo plura dicemus {uo tempore. Nemotam facile 
am lander vnicuique tribuat quam ego , dumodo tamen ignorantia , velcredulitate non deci- 
sar. Methodum pro tangentibus ex dottrina motus ego reperi pluribus ab hinc annis , nulla ab 
alijs babita luce ; nel auxilio: Cum amicis contuli; & inmultis figuris propacaui. Poftea inci- 


cdi indemonfirationes Trochoidis,& vtrumque vulgani inter amicossanteguam in meis libellis ede- 


rem. Ex improuifo quando nittale (perabasa runeius horribilis ex vobis affertur hac omnia antes 
antemervos etiaminnenifle. Si verumhoceSt ,certò pro meis illa amplius non effent babendas 
(quamqguam fortaffe-nullus mortalium ad hac vnquam defcend vet.) Vide Vir clarifime quam 
snceniezoazam cedendo etiam ca , que iure aquà mea funt , ac vefira cum vtergue proprio Marte 
sed inuenerit ,ab/lratta (fi qua intercefferit) modici temporis differentia . Sed incredibile eft quane 
ta iniuria afficiar , dum video mibi praripi ca , que mea effe deberent fine controuerfia . Inuoco 
hominum fidian . Ecceverba ipfiffimarvestri CL, Merfennisn epistola ada: dara pestquam eruz 
ciationem tantum Centri gr. Ggcloidis fine demonfiratione ad vos miferam. Dic.bam enim fecare 
aceminvatione 7,44%. 

‘Dubictat nofter RobervalHius an Mechanicé rantum.centra gr. Cycloidis, & Semicycloie 
dis inueneris, que Geometricè faifa fufpicarur , docebis num ifiis demorftravionem» 
habeas. 

Quare ergo Vir CL. dubitabas > Geometricè fal/um [ufpicabaris , quod ipfe (cicbas? Now 
dubito ego anvefira plana in infinituni abeuvtia figura genitrici aqualia fint , nam demonftratio- 
nem habeat. At eso non docui num demonfttationesa illambaberem , fed protivus (quod quifpians 
praterme non feciffet) arreptam demonfirationom în Galliam mifi fimulgue methodum-verè mea, 
cus demonitratione pro iv ueriendo alterutro , fiue centro , fine Solido in omnibus fisuris , ex altero 
dato cum quadratura: quam methodum fi ajud vos arte habebatis , certò de veritate illa Geome= 
tric a non erat quod dubitaretis ; Nam folidnm circa bafim tune temporis vos baluiffe dicitis . Sed 
miffa faciamas hac; Ha'eocnim & aliam methodum : qua vrica enunciatione diterminat srepe- 
ritque centrum graugtatis lincarum , fupertici.vism cx renolutione naiarum , planorum corporume 
que ommniuna , dummodo axem , fiue diametro babeant, Vulsata cit hac apud amcos Italoss 
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Oro vos ne inter vefira bane etiani babeatis nam hoc effet tolleve penitus omne literarun fcieg= 


ssarumque commerciam , De Libellis meis e. | È evita i 

Se quefto fi domanda cedere , io non sò più quelche fia rifentirfi. ed opporfi; E feil 

enerofamente donare , e rilafciare altrui s’interpreta reftituire cofe rubare , hà ragione 
TAutore della Storia. Ma fevtiamo la lettera del Torricelli al P. Merfenno. Scritta nel 
amedefimo gioruo 7. Luglio 1646. Comincia detta lettera. 

XIV. Seris Epiftolis dams ferumvefponfum &c. E ineffa fi difcorre lungamente della, 
fabbrica degli Occhiali. A quettalettera fegue in foglio a parte fcritto di mano del Tors. 
ricelli vna pofcritta del feguente tenore . 

Doctifime ,& Celeberrime Pater Merfenne. Oro P.Veftram ,vt fecum ipfa recordari velie 
quando ego fcripft centrum gr. Cycloidis fecare axem invratione 7. ad $. € folidum circa axem_s 
effe ad Cy lindrum vi 11.44 18. ipfame mihi in epioftla maxime longa refponfumns hoc dediffe fab 

die 24. Imnij 1644. vali | 

Imcomparabili Geometra D. Torricellio S.P. D. 

Vixcredere poffis V. Cl. Chariflimeque quantis tue nouiffime litere acceffionibus 
tuam apud me famam , & aftimationem promownerint. Quid enim illi purem 
qui vel noftrum Geometram Roberuallium inuentione centri gr. Cycloidis , & illius cir- 
ca axem folidi,...Reliqua enim inuenit, & demonîtrauit . Sed qui (Hicer ille paratas 
dicat habere que Trochoidis fue plana (peltant ad edendum parata) tamen non debeas 
infodere tuas circa idem negotium demonftrationes : inuat enina idem pluribus modis de- 
monftratum infpicere . Ille verò non folum per indiuifibilia , fed more alterius demon= 
ftrationis quam ad te mifi omnia predidta demonftranit. Quicum tuas poftremas legif- 
fet preditum folidum , & centrum gr. tibi debere fatetur , qui primus inuenifti . Roga- 
mustamen an centrum gr. folidorum ‘Trochoidorum habeas que numerafti, vt habes 
centrum gr. plani Cycloidalis ; & curnam dicas te habere demonftrationem folidi circa 
bafim, vt 5, ad 8, nunquid , & aliorum habes? 7 

Omittimus maximam , & longifimam epiftola partem in qua plures , eb etiam clariores buinf- 
snodi confeffiones lezuntur . Deinde verfas finem iterum hac habet P, Veftra. 

Dubitat nofter Robervallius an Mechanicè tantum centra gr. Cycloidis, & Semicycloi- 
dis inueneris , que Geometricè falfa fufpicatur. Docebis num iftius rei demonftrationena 
habeas. i | 

Potest ne aliquid clarius d:fiderari? Poffquam ego vidi CI. Roberuallium fafpicari ,&& P.V. 4 
me demonftrationem petere , vix letta epiffola ftatim nifi demonftrationem Centri gr, C iycloidis, fo= 

lidique s circa bafim, & quod fssmmopere dolet in ipfa demonffratione qua fatis lonza erat , mife 
etians demonffrationem meam , € verè meam, pro methodo qua inferuit ad inueniendum cen= 
rum gr. ex dato folido , (ite folidum ex dato centro &c. Clariff; tandem Roberuallusin vltimas 
epiftola inquit non folte Centrum gr. Cycloidis iam diu babuiffe , fed etiam methodum meam_ 
inuerfa tantu propofitione , inter (ua numerat , quod egerrimè fero, Si enim centrum gr. ante- 
quam demonftrationem mean videret non habebat , quemadmoduni certò immo certiffimè fcio 
pon habuiffe (ve P.V, velipfeme?r , veltandem vrinerfa Europa teffis effe poterit) fine dubio , ne- 
que methodum hbabebar, Nolui primumepiffola capat ad CL, Roberntallum mitteres Satis enim 
duxi , fi illud co»fidevaret P. VW; mam {pero ipfars buic mea iniuria obuiam ituram ,adeo vt mihi 
ma tribudtur :inipfa enim maximè confido è & ipfa me protegere dibet , qua a me demoniftratio» 
nemo illa petinit , €& accepit, & que femper {uit interpres huius commercij ex parte tantum veffra 
tam doiti , atque eruditi . Scio etiam cam effe CI. Roberz, bumanitatera , atque fidem, CAMQUES 
habere ipfum inuentorum fsorni copiam , vt ffatim arque monituserita P.V. de ratione tempo- 
rum ,de Epiffolis datis , e de hoc quod fortafsè exciderat ei sot occupationibus diftraito sipfum 
eredanz in meam fententiam venturam, Ne vero duo pradicta epiffola capita a me confitta exifti» 
mmentur , nene guidquar , fisse additim , fine detrattum commutatumqne credatur , primum re- 
munifcentia vejiva fidem facere potorit , deinde anttoritas CL. Virorun chavatteres P.V. optimè 
cognofcentiam, Si IWluffrifimus Donius aderat, ab ipfo petiffim teftimonium de fide mea in de= 
feribendis capitibus epiffola pradiéta. dnuoco hominum fidem , atque benesolentiam P.V. quam 
nisaximana cenfco , namque vim pari, Si centra illud gr. fciebat vna cuns methodo vninorfali. 
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Cl. Rob. quando ipfi P.V.meam folam enunciationem offendit s certò non dixiffes hoc ipfum ibi 
debere , neque me primum Inuentorem P.V. nominaniffet neque illud falfumGeometricè porvif- 
fet fufpicari Rob. neque P. V. publicò etiam typis edidiffet illa problemata affe mea. Quafo P.V. 
ignofcat mihi , fi fortaffe în his multò longius quam oportebat proueitus [um, Fareor enim omnia, 
inuenta mea pro nibilo me habere ,& meras nugas cognofcere sat nimio dolore afficeror, negra» 
uiorem contumeliam paterer , fi quidquam mihi tanquam penitus fatuo , & femimortno , tam_ 
manifeftè pravipi viderem fineremque. Incredibile eft quanto defiderio expectens refponfum P.Vi 
circa hoc negotinm . 

Son da notare in quefta lettera del Torricelli quelle parole. Neque P.V. publicò etiam 
typis odidiffet illa problemata effe mea . Perche pochiffimi forfe fapranno doue fia que» 
itoluogo. Stampò il P. Merfenno due Volumi in quarto in Parigi l'A. 1644. Intitolati 
Cogitata Phifico Mathematica. aln.V.E nella Prefazione della Sinoffi Matematica la qua- 
le è nel fecondo volume aueua fcritto così. Ozzitto varia , qua nostri Geometra circa gr. cene 
tra nuper inuenere s qua prafatione in noffra mechanica phoenomena protuli , €& alia que ad Tro- 
choidem attinent , cuius fpatinm triplum eft circuli lineam rettam motu fuo circumferentia /ua 
aqualem fuper plano retto defcribentis : folidum autem ex Trochoidis circa funm diametram , vel 
fuam axem conuerfionibus genitum Geometra noffer reperit effe ad funm cylindrum vi 5. ad 8. 
quem vrgere , > pracibus fectere debeasad opus admirabile quod paratum habet de Trochoîdey 

tam aquali , quam produtta , vel contratta edendum , 
Veggafi poi ne i Moniti al lettore in fine tra gli errori da emendarfi nella Sinoflî. 

| Pratererrores ad Prefationis calce, & monito ad libri finem notatos Pref. p.2.l... a fine 
dele vel fuum axem: in quo articulo , cam Cl. Viri Tauricelli meminerim , placet addere qua 
nuper ad mé feripfit de folidis Cycloidalibus nempe quod fit afpatio Cyeloidali s circa tangentem_> 
axi aqui diffantem renoluto , ad Cylindrum eiufdem altitudias , © diametri seffe (ubfefguitero 
| Fium scuiusinuentionem sribuit Avtonio Nardio Patritio Aretino , quem exinde fubtilem effe) 
| Geometram facile conijcias. Quod fit a [patio Cycloidali circa tangentom baft paralleluno venoluto 
effe ad Cylindrum ciafdem axis , & diametri Jubf. qui feprimum ; circa verò axem rewoluto , effe.3 
ad Cylindrum , vt 11. 4d 18. atque adeò rationem ineffabilem babere ad folidum circa bafim_ , 
quippe qua componatur ex ratione 44- ad 45. rationem civculi alicuinsad quadratum circum= 
 feriptum, Quibus addit centrum gr. C iyeloidis axem ita diuidire vi pers ad vertice terminata [è 

adreliquamuvt7.ad 5. i i 

Alla lettera del Torricelli rifpofe il P, Merfenno con vna de 15. di Settembre in quefta 
forma. 

XV. Stati atque tuas literas pertegi V, Cl. atque incomparabilis (cuius epiteti mei tibi, quare 
so modo , vt logicè loquar conuenientis , tibi vel alteri cuique rationem apoditticam aperiam fè 
fuerit opus) admiratus (us , quod vllus suasinuentiones , fue Problematica: , fue Theorematicas 
zibi fuerit aufuseripere , quas femper tibi fartas tettas coramo omnibus alacriter , & fortiter , meu 

| afferturum confidas. Quamquam fatis probas sex meis literisommnia ita fe habuiffe , cus fcripfi ; 
neque enim ab co tempore negare velim noffrum Roberuallium cadem alia methodo reperiffe , fe 

bi prior iziffi ; neque crediderim y vt eft viringenuns , fibi quidpiam in ca re velle vindicareo 4 

uod vel vmbram iniuria tibi inferat, Porro cum hocce meumrefponfum diligentir expetieris x0; 

‘dus expettare noffrorum CUl.VV. Carcaui , Roberu. & forfitan Fermatij vefporfiones , quas fe> 

rius venturas pratideo , & quibus cum (pero me fcriprurum iterum , Accipe igitur interim bare fi- 

. dei mea ac benenolentia erga te (chedulam , î 

Notate,o Filaleti cheil P. Merfenno coftretto dalla verità non può negarla, ma fi fcher» 
mifce meglio che sà , benche invano, perche il Roberual non dice auere Irouate poco 
auanti, ma molto , quello che anea già confeffato di non 2uere dardone il primato al Tor: 
ricelli. Eglié ben vero che il medefimo Merfenno nel Terzo Volume ftampato in Parigi 
PA. 1647. alla faccia 71, delle fue Reflefiioni Fificomarematiche incoftantemente delle 
medefime cofe appunto (non sò fe per compiacenza » 0 per forza) fcrina contro a fe ftef. 

fo ; e contro alla verità bugie folennifime , e per le fue proprie feritture conuinte. Ma 
paffando più oltre , trouo vna minuta di lettera del Torricelli al Carcaus feritta ne’ mes 
defimi giorni, cioè a di 8. di Giugno 1646, in cui fon quefte parole 
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XVI. Guod ad tansentes Attiner quinque methodos habeo penttus inter (e diuerfas , quadrata» 
vas etiam totedem , ex quibus iam duas ; quas pra cateris minimi facio , vulgani inter amicos , 
ad CL, Roberu. mitto , fortaffe ad (ubeund& candem fortunam eum mea centro gr. Cycloidis. Circa 
centra gr. veftri Geometra pradicant mira fe habere , & vninerfalifima ; ego vero quid habeam 
preter folitas nugas meas? Mifisams ante bienninm ad CÌ. Rob. demonftrationem methodi mea 
pro reperiendo fine centro , fine folido alicuiss plans ex altero tantum datorvnacum quadratura. 
Exponam hic enunciazione alterius cuiufdam propofitionis . In fine della medefima lettera, 
foggiugne . Oro D.V.vt inuentum meum de Infinitis Hyperbolis ,& frplacet etiam de Spirali- 
bus ftatim innotefcat non folum Illuftrifs. De Fermat , fed etiamalijs Geometris | Quando enim os 
egomifi iam ante biennium dermonffrationem de centro gr. Cycloidis cum demonftratione me- 
rodi proreperiendo fiue centro , fine folido alicuius plani , memini me orauiffe Cl. Merfennumo 
vt vtramque demonfirationem cum multis ffatim conferret ; quod fi ille feciffet certè nunc mihi 
amea non eriperentur » qua alij mihi debent , nam primus inueni simmo folus inueni + 
In vna lettera del medefimo Torricelli a Michelagnolo Ricci di Roma Gentiluomo 
fuo amiciffimo dotato , ed ornato di tutte quelle egregie virtù , e qualità fingolari , che» 
ogn’ vno sà fcritta fotto dì 29 di Giugno 1647. fi legge. 
XVI. M°è anco parfo opportuno di copiar la prefente frittura per mandarla in mano di VS. 
a quefta effetto 5 cioè per fupplicarla , che voglia farmi grazia di tenerla uppreffo di sè , per potere» 
in ogni cafo fav teftimonianza sche io glie la mandai fino di questotempo. Accennai ancora prim 
ma non sò che cofa intorno a queffe medefime Iperbole , ma fenza le determinazioni , e fenza il 
quarto Teorema del Solido di bafe 30 di lunghazza infinita. Non hò mai veduto rifpoffa da 
quelli Olsramontani , Anno già aunto da me la definizione se vn cenno de’ Teoremi. Vn' al- 
travolta m° è interuenuto , che auendogli io , annifata l enanceiazione del centro di gr. della Ci- 
cloide , dope aster confeffata l’inuenzione per mia , dopo auer anco dubitato fe la proposta fuffe ve- 
ra, dopo auermi prezato a mandarla dimoffrazione , e auerlaio mandata , tacquero due anni se 
poi differo the aueuano ogni cofa auanti a me. Sarebbero più feufati nella materia prefente , nel- 
la quale io non bò ancor dinulgata la dimoffrazione , quando la trouaffero , vfurparla per loro . 
L'altra grazia della quale io fupplicoV. S. è quefta; cioè che voglia fauorirmi feriuenda al P. Mer- 
fenno so ad altri Matematici dargli aunifo del quarto Teorema , fenza però manifeffare Penun- 
ciazione, Bafta folo che fappiano che abbiamo dimoftrato în due modi , cioè more veterum, & per 
indiuifibilia sche il Solido nato dalla resoluzione d’alcune delle noftre Iperbole intorno ad vr? 
affntoto , ancorche di bafe 3 e di larghezza infinita , ad ogni modo è vsuale ad vnted (olido di m0- 
le finita & anco di poca quantità. $ 
Parmi neceffario darui notizia, che il Torricelli ftante quefte controuerfie, poco auan- 
ti alla fua morte formò vn fincero Racconto d’ alcune propofizioni Geometriche paffare , 
€ propofte tra i Matematicidi Francia , e lui dall'anno 1640. fino al fine di fua vira , con 
penfiero di pubblicarlo infieme con le lettere corfe tra loro ; e non auendo potuto efequi- 
re quefta fua volontà, ne raccomandò l’ adempimento con gli vltimi fuoirefpiri agli 
amici più cari , allora quando è da credere , che fe mai fempre odiò le menzogne , in quel 
eftremo punto molro più l'aborriffe. Diuerfi accidenti anno trattenuto Ja publicazione» 
e diquefta feritta ; e dellPopere poftume. Per ora adunque fentite quella parte che attie- 
ne al noftro propofito. Leggefial numero L. 
XIIX. Il centro di erauità della Cicloideftà nell affe,e lo fegain proporzione di 7.45. Auen- 
do io aunifato la fola enunciazione di queffo vltimo Teorema in Francia ; mi fu rifpofio dal P. 
Merfenne, che allora era l’ interprete tra quei Matematici,e mesche io in quefto auena preuenuto vr 
dor Geometra sa! quale circa alla Cicloide anena dimostrato ogn? altra cofa , fuorche il centro di 
gr. s eilSolidointorno all’affe. Echericonofecuano da me come da primo inuentore queffa inuen- 
zione del centro di gr. della Cicloide seche non credenano , che Geomsetricamente pote/fe effer vera 
Ta mia propoffa > comse appare in lettere appreffo di me di propria mano del P. Merfenne sil quale» 
mi pregò più d'vnarvolta , acciò io volefi maudargli la dimoffrazione con promettermi , che ft fa- 
rebberme(fa fra le loro . Togli mandai in'vna lunga (crittura non folo la dimoffrazione del centro 
di grauità , ma anco la dimoffrazione del precedente Teorema di numero 49. poiche feruina per 
Serima all’ intenzione mia , equefte fu V'eftate del 1644. E/f anno tardato due anni a rifponde- 
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‘se Coradimenticate delle lettere paffate oconfidando scheio anendole fprezzate non lea z bia 
più s feriono che le predette dimoftrazioni mandategli da me a loro inftanza le anenano vn per= 
zofà . Orafiffa controuertendo questo punto ye fe effi perfsNieranno in dire , che amanti ne ameya- 
ne le predette due dimoffrazioni sio fon vifoluto dî fare viconofcer le lettere , le quali fono noti fime 
a molti in Italia e framparle înfieme con leragioni mie , acciò il mondo veda, che furto vergogno. 
fo anno tentato di farmi . | 

Quetti fono , o Filaleti Cariffimì i rifentimenti ,irimproueri , e le ragioni fortifime_» 
per le quali conuinto il Torricelli , cedette vilmente , e confefsò I’ error fuo , accennate, 
ma non efprefle , dell Autor della Storia Cicloidale se da me mefle in luce per chiarez- 
zadel vero . Legale attentamente il Mondo , e poi fenza alcun rifpetto , 0 paflione giu- 
dichi il giufto . 

XIX. E per nontralafciare cofa veruna , ch*io fappia in quefto propofito s egli è da, 
aunertire , che riceuuta la lettera del Torricelli il Roberual fece , 0 cominciò , 0 {parfc 
voce di fare vna , piena , dotta , rifentita, e pungente rifpofta , eil P. Merfenno facendo 
il furiere n*empiè il nifondo d° efpertazione , e particolarmente fcrinendo al Torricelli fot- 
tod ì primo dî Marzo 1647. d’ amere a mandatne copie per tutta Italia Se tal Rifpofta 
comparifle giammai non faprei dirlo det ficuro, sò bene che a 24. di Agofto 1647.il Tor- 
ricellì non 1’ auea riceuuta fcriuendo in detto giorno a Roma a Michelagnolo Ricci ins 
quefto tenore . 

XX. Non hò ai faputo nuona alcuna di quai noffri Sitnori Franzefî, ne di quella Rifpofta>, 
Apologia 30 Inuertmiua che fuffe del Roberual , della quale mi auena dato anuifoil P, Merfenne . 
QuandoV.S. ne fape(fe niente mi farebbe molta grazia con darmene parte, 

E credo affolutamente che fi moriffe poco dopo fenza ricenerla , e che non foffe altri 
mente mandata , già che frà le fcritture del Torricelli non fi ritroua ; e per dilivenze fatte 
in diuerfi luoghi non m? è fortito incontrare chi n° abbia contezza. Ondeio ftimo che_» 
tanta rempefta, e tanto ftrepito s'andaffe a rifoluere dopo dodici anni in quefta bella, 
Storietta . 

Refterebbe qui terminata la mia lettera , purtroppo lunga, ma auendo , come fi dice, 
meflo le mani in pafta per difefa del Torricelli, e del Vero ; foggiugnerò alcune notizie 
intorno a quella fanaofifima efperienza dell’ argento vino , nobile ,e preziofo parto di 

uel fecondiffimo ingegno , la quale ha dato da mole anni in qua fi grande occafione di 
Foortace atuttal’Europa. 

Sappiate adunque , 0 Filaleti , che il Torricelli fino dell’ An. 1643. mentre dimoraua is 
Firenze al feruizio del Sereniffimo Granduca di Tofcana fù il vero , ed vnico inuentore_s 
di quefta efperienza , e della ragione dependente dalla prefione dell’ aria , che che pre- 
rendano ; dicano , o fcriuano altri. Neil Torricelli incontrò a cafo l’efperienza s ma gui- 
dato da vnretto difcorfo , e neltempo che vedde , e {perimentò Peffetto, auea di gi à fpe- 
culato la cagione , fi come fubito dopo fopi le difficoltà je 1 oppofizioni. Nonhà dub- 
bio , che adalcuno circa il primato della etperienza ogni mia giuftificazione parrà fouer- 
chia. Conciofiache quantunque molti di effa parlando non facctan memoria del Torri. 
celli , e che il P. Valeriano Magno moftrafle già in Varfauia Pefperienza per fua figuran- 
dofi totalmente ignorante di quanto auea molto prima moftrato in Firenze il Torricelli, 
tutto quefto poco potette nuocere alla Verita difefa a baftanza dalla dottifima lettera 
del Roberual fcritra a Monfignore di Noyers fotto dî 20. di Settembre 1647. e ftampata 

“in Venezia” A. 1649. E dalle’ Autoreuoli , e fedeli teftimonianze del P. Marino Merfen- 
mo nel 3.t. de fuoi Penfieri Fifico-Matematici nella Prefaz. a £. 216. del Gaflendo f. 435. 
della Filof. d’ Epicuro , dell” Autore dell Epift. di Timeo Loerenfe f. 17. di M. Petit nella 
lette ra Franzefe a Monf. Chanuta f. 3. del P. Atan. Kircher. lib. 1. €. 6. Mufurg. del P.Ga- 
{paro Scotto nella Mecanica Hydraulico-Neumatica Par. 2. Clafl. 1. Cap. &. Mach. 6.2 
È 306. e appreflo nella Prefaziall' efper. Magdeburg. a 444. Di Ruberto Boilenelle fue_» 
E fperienze Fifico-Mecaniche. Di Pietro Lino nel fuo Trattato dell’ Infeparabilità de*cor- 

i, ed’altriancora i quali concordemente l'attribuifcono come veramente fi dee al Torri 
celli; confeffando buona parte di loro d’ auerne riceuuto l’ auttifo per lettere di Michela» 
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Ma chi confidererà , che pochi; o niuno di colorò, che trattano della preffione delfi 
aria introdotta per faluare 1’ efperienza dell’ argento viuo , fanno menzione del Torricele 
li, che primiero la fpeculò , nonriputerà infruttuofo il dimoftrare, che l’efperienza s ela 
ragione nacquero ad vn parto , e d’ vn medefimo Padre ; e che chihà contezza dell’ vna 
non puo pretendere ignoranza dell’ altra , imperciocche nelle fteffe lettere , per le quali fi 
diuulgò Pefperienza,diftefamente fi difcorre dellaragione., | 

Confiderando il Torricelli quanto fcriue il Galileo nel primo Dialogo della Refiftenza 
de'corpi folidi che l'acqua nelle trombe , che operano per attrazione nons’ alza oltre.» 
a 18. braccia incirca , e trapafflando quel termine fi ftrappa lafciando voto il rimanente 
dello fpazio fuperiore , ebbe concetto , che l'argento vivo tanto più graue dell’ acquas 
riftretto in vn Cilindro di vetro poteffe fomminiftrare vna commoda operazione] per fare 
il vacuo dentro a fpazio minore affai , che non bifognerebbe a farlo con l'acqua. Pensò 
adunque di fabbricare vna canna di vetro lunga due braccia in circa la quale continuaffe 
da vna parte con vna palla vota pur di vetro , e dall" altra reftaffe aperta. Quefta volena 
egli &mpiere efattamente di argento viuo ; e pofcia , 0 col dito, o con altro turarla, e vol- 
tandola fottofopra fommergere l’orificio della canna fotto il liuello d’àltro argento viuo 
pofto in vn vafo,e ciò fatto leuare il dito,ed aprirla.E credette che l'argéto viuo fi farebbe 
ftaccato dalla palla calando a baffo , e che reftando fofpefo fecondo i fuoi calcoli all’ al- 
tezza di vn braccio , e vn quarto auerebbe lafciato di fopra nella palla jein parte della, 
canna vno fpazio ITALIA da crederfivacuo. Conferì quefto fuo penfiero a Vin- 
cenzo Viuiani fuo amicifliimo ; il quale anfiofo di ve dere quefta operazione , fece di pre- 
fente fabbricar lo frumento ; e procurando Pargento viuo fù il primo a fare così nobile 
efperienza, ea vedere P'efferro prefagito dal Torricelli. Tofto il Viuiani lo ragguagliò 
del feguito recandogli ftraordinario contento ; attefo che fi confermò nell'opinione con- 
ceputa , che la ponderofità dell’aria equilibrandofi con l’acqua , e con l'argento viuo per 
le diuerfità del pefo foftenefse quelli ad altezze diuerfe.Ben®è vero che ricercandolo îl Vi- 
uiani di quello , che feguirebbe fetale efperienza fi facelfe in luogo fi fattamente chiufo 
per du parte , che l’aria quini contenuta non aueffe communicazione con l’ aria efterna, 
onde la pretefa prefione reitafle efclufa,rimafe per allora perpleflo. Malil feguéte giorno 
rifpote,che appùto feguirebbe lo fteffo mediante che l’aria'rinchiufa di già comprefsa fa- 
rebbe fopra l'argento viuo del vafo la medefima forza. Profegui dunque replicando pit 
e più voltel’efperienza penfando a buona parte di quelle offeruazioni , che poi fi fon fat- 
te tanto efattamente da gli altri , i quali anno promofla cosi bella efperienza: E partico- 
Jarmente tentò di metter nelvacuo , pefci, mofconi , e farfalle per offeruarne la vita , il 
fuono , eilvolo ; ma ciò non gli potea felicemente riufcire , perche non fi fidando di la- 
{ciare apertura nella parte fuperiore della palla , che poi ben ferrar fi poteffe, nel riuol- 
tare lo ftrumento gli animaletti reftauano talmente offefi dall’ argento viuo , che mala- 
mente poteano fodisfare all’altrui curiofità . Afficurato per tanto il Torricelli della veri- 
tà di quefta efperienza cominciò feriuendo agli amici a darne notitia, e fpezialmente a Mi- 
chelagnolo Ricci di Roma conla feguente lettera... 

XXI Mandai quefte fettimane paffate alcune mie dimsoffrazioni Sopra lo fpario d ella Cicloide 
al8. Antonio Nardi con pregarlo che dopo anerle vedute le inuiaffe a dirittura aV, S. 00Îs. Ma 
giotti, Le arcennai già che fi fiana facendo non sò che efperienza filofofica intorno al vacuo s nono 
per fare feraplicemente il vacuo , ma per fare vno ftrumento sche moffrafte le mutazioni dell'aria 
ora più grane se groffa ora più leggiera se fottile. Molti anno detto non fî dia , altri che fi dia; 
ma conrepugnanza della Natura secon fatica s non sò già che alcuno abbia detto sche fî dia (ene 
sa fatica se (enza refiftenza della Natura , Io difcorrena così ; fetrowafi vna caufa manifestife 
fima s dalla quale deriui quella refeffenza , che fi fente nel voler fare il vacuo sindarno mi pare) 
fi cercherebbe di attribuire al vacuo quella operazione s che deriua apertamente da altra cagione»; 
anzi che facendo certi calcoli faciliffimmi io trono, che la caufa da me adattata (cioè il pefo dell’aria) 
donevebbe per fe fola far maggior contrafto s che ella non fà nel senzarfiil Vacuo. Dico ciò , perche 
qualche Filofofo vedendo di non poser Juggire quefta confeffione , che la grauità dell’ aria cagioni 
la repuzmanza s che fî fente nel fare il Vacuo 3101 diceffe di caneeder l operazione del pefo aereo ; 
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ma perfiffeffe nelD’affenerare , che anchela natura concorrea repusnare al Vacuo. Noi visiamzo 
fommerft nel fondo d’ va pelago d° aria elementare , la quale per efperienze indubitate fi sà che 
pefa  etantoyche quefta grofifima vicino alla fuperficie terrena pefa circa vna q00. parte del pefo 
dell’acqua . Gli Autori poi de’ Crepufcoli anno offeruato che l aria vaporofa ; evifibile fi alza. 
fopra di noi intorno a so. ouero 54. miglia 5 ma io non credo tanto , perche moftrerei s che il Vacuo 
donerebbe far molto maggior refiffenza , che non fà 3 fe bene vi è per loro il ripiego sche quel pelo 

ferito dal Galileo ,s° intenda dell’ aria baffifima doue praticano gli vomini se gli animali ma. 
che fopra le cime degli alti monti l’aria cominci ad effer puriffima , e di moltominor pefo sche la 
quattrocetefima parte del pefo dell’acqua.Noi abbiamo fatti molti vafi di vetro come i feguenzi fe 
guati A,e Bgrofi se di collo lungo due braccia ; quefti pie- 
ni d° argento vino ; poi ferrata loro con vn dito la bocca se rt= 
uoltatafi inn vafo doue era l'argento vino C , fi vedenano 
votarfi se now fuecedere niente vsel vafo che fi votana , il col- 
lo però ADreffaua (empre pieno all’ altezza d’ va braccioe 
1.g.evn dito di più. Per moffrar poi che il vafo fofe per- 
fertamenze voto, fi riempieua la catinella fottopoffa d’ acqua 
fino inD , & alzando il vafo a poco sa poco , fivedenao 
quando la bocca del Vafo arrinaua all’ acqua defcender 
quell’argento wiuo del collo , e riempirfi con impero orribile» 
d acqua fino al fesno. E affatto. Il difcorfo fifacena=. 
Mentre ilvafo AE ffaua voto ; e l'argento vino ft foffenena 
benche erauiffimo nel collo A Cs queffa forza sche regge 
quell argento viuo contro la fua naturalezza di ricader gi 
fè creduto fino adeffa che fia rata interna nelvafo AE.30 di 
Vacuo y0 dî quellaroba fommamente rarefatta ; ma i0 pre- 
rendo , che la fia efferna se che laforza venga di fuori. Su 
La fuperficie del liquore , che è nella catinella granita È al- 
tezza di so. miglia d° aria s però qual maraniglia è ; fe nel 
otro CE , doue l’ argento Vino non ha inclinazione ne anco 
repugnanza per non efferui nulla s entri evi s innalzi fino 
ranto,che fi equilibri cò la granità dell’aria effernaschelo fpi- 
gue? l’acqua poi in vn vafo fimile, ma moltopiu lungo falirà 
quafi fino a 18.braccia,cioè t4t0 più dell’argeto vino quato P 
argeto vino è più sraue dell’acqua per equilibrarfi con la me- 
defima cagionesche fpigne Duno ,e l’altro.Cofermana il difcore 


tr 


|d__ 
Î UO) 
ha 


Li) 


LRRPELLL ALTRO EECUETEAIAGRIREL CK TT RIRROva it ctr cerci cresta erveniaei 


WIKI. ErTTKKT KE K..IKTWK.KE.KTw=udli 


Ù 


DR TTIITETRA RETTILE 


fol efperienza fatta nel medefimo tempo col vafo A se cono 35 


la canna By ne quali D avgento viuo fi fermaua fempre nel 
medefimo Orizonte A B fegno quafi certo che la vitta nono 
era dentro 3 perche piùforza auerebbe auto il vafo AE , do 
ue era più roba rarefatta , & attraente , e molto più gagliar- SES 
da per la rarefazione maggiore , che quella del poc hiffimo = 
fpazio B. Ho poi cercato di faluar con quefto principio tut- 
te le forte di repugnanze ; che fr fentono nelli vari effetti at- 
ivibaiti al Vacuo ne vi bò fin? hora incontrato cofache non cammini bene ; sò che a V.S. fonuer- 
ranno molte obbiezzioni s ma fpero anche , che penfando le fopivà . La mia intenzione principale 
poi non è potuta riufcire , cioè di conofcere quando l'aria foffe più groffa se grane se quando più fot- 
sile ye leggiera con lo frumento E C ; perche il linello AB fimuta per vn? altra caufa , che io non 
eredeua mai cioè per il caldo,e freddoye molto fenfibilmente, appunso come fe il vafo AE faffi pieno 
d’aria . Et vmilmente la rinerifco . Di F irenze 11. Giugno 1644. 

Rifpofe il Ricci di Roma immediatamente fotto di 18. di Giugno 1644. 

X XII. Il modoconche VS. |alua le efperienze fatte in riproua del vacuo, cioè del falire> 
le cofe grani conrro fua naturale inclinazione , îo lo giudico tanto più biono delbaltro,quanto che 


con quefta ci conformiamo alla fimplicità della natura nelle opere jue s la quale potendo foluareo 
) 5 ? Ygio= 
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Dunzone de corpi col folo moto al ingiù , inuano anerebbe innestatoloro vna nuoua naturale incli- 
nazione d’obbedire alla caufa vniuerfale moderatrice del mondo , come effi dicono. Et ammiro il 
mobile ardimento di V., S. nell? auere in confrddrazione cofa non tocca da veruno fin? ora sla qua 
le ha parimente tanto di probabilità sche toltone due s o.tre obbiezzioni sche fono per dire 4 V. Se 
le quali preso V.S. a volermele rifoluere», fi come sò s ch’ ella potrà fare agcuolmente ; ftimo effere 
el più vero , eil più razionenole , che poffa dirft'infimile queftione. Primieramente pare a meo ; 
che ft poteffe efcludere l azione dell’ aria nel granitare fu la fuperficie eftrinfeca dell argento , che 
frà nel vafo sponendoui vn coperchio con va pertugio folo per al quale pafi la canna di vetro , e 
surando onninamente ogni parte acciocche non vi abbia piu communicazione l aria fuperiore al van 
fo sta quale verrebbe in tal cafo a granitare non più fula (uperficie dell’ argento , ma ful coperchios 
emantenendofi allora l'argento viuo fo/pefo in aria come prima , non fi potrebbe più attribuireò 
È effetto al pefo dell’ aria, che ve lo foffensa quafiin equilibrio. Secondariamente prefo Wno fchix- 
zatoio , che fuole effere vfato affai in quefto fosgetto ,& abbia la fua animella dentro onninamen= 
te saccidefeluda com la fua corpulenzaogn’altro corpo , poi turando in cima il foro eritirando per 
forza l animella in dietro , fentiamo grandiffima refiftenza seciò non fesue folamente tenendo 
îr giu lo fchizzatoro, e voltando in si l’ animella ; fopra il cui manico grana l'aria , ma fesueo 
per ogni verfo che fe faccia s e pure non pare che fi pofa in quefti cafi facilmente intendere , come îl 
pefo dell’ aria v abbia che fare. Finalmente vr corpo immerfo nell'acqua non contrasta con tutta 
l'acqua sche vi fia fopra , ma con quelta fola , che al moto del corpo imimerfo fî muone , la quale 
non è maggiore di effo corpo , e perche ffimerei sche l’ifleffa dottrina foffe da applicarfi alla libra- 
zione dell argento , douerebbe effo contraffare con tanto d’aria quanto è la (ua maoleze comepotreb- 
be preponderar mai? Queflo è quello che mha fonaminiftrato la mia fciocehezza in oppofizione— 
del fenfo di V.S, nel che dourà feufare il defiderio , che tengo di perfertamente fapere la foluzione 
delle obbiezioni in contrario per eferne poi affoluto difenfore ; fi come io fono fincero ammiratore se 
di quefla ye d’ ogn’ altra intenzione di lei a me tutte gratiffime &c. 
Replicò il Torricelli fotto di 2 8. di Giugno 1644. 
XXIII, Tengo per fuperfiuoil rifpondere alle fue trè ob- 
biezzioni intorno alla mia fantafia della refiftenza apparenze 
te nel fare il Vacuo perche (pero , che a lei medeftima faran- 
10 founentte le foluzioni dopo feritto la lettera, Quanto al- 
la prima iorifpondo sfeV.S.quandoinduce la lamina fal- 
data, che copra la fuperficie della catinella, la induce di ma- 
niera ych° ella tocchi’ argento vin della catinella , che 
quello inalzato nel collo del vafo refferà come prima follenato, 
mon per il pelo della sfera aerea , ma perche quello della cati- 
nella non potrà dar luogo. Se poi V. S.indurrà quella lanzi- 
na , foche ella pigli dentro anco dell’ aria ; io domando , fe) 
quell’ aria ferrata dentro V. S. vuole che fra nel svedefemo 
grado di condenfazione , che l’efferna , 5 în queffo cafo Pay= 
gento Viuo fi fofferra come prima , per l’efempio che darò ad- 
effo della lana. Ma fe l’aria , che V. S.include farà più ra 
vefatta dell’ efferna , allora il metallo follenato defcenderà 
alquanto. Sepoi fuffe infinitamente rarefatta , cioè Vacuo , 
allorail metallo difcenderebbe tuito s purche lofpazio ferra» 
do lo poteffe capire . i 
I Vafo ABC Dè vncilindro piero di lana ; vero d’al- 
ra materia compre(fibile (diciamo d’aria) il qual vafo hà 
due fondi BC ftabile , && AD mobile seche fi àdatta ye fia 
«4 D caricato fopra dal piombo E , che pefi m. 10000600, di 
libr,. Credo, che V.S. intenda quanta violenza fra per 
Sentire îl fondo BC. Ora , fe noi (pingeremo aforza il piano, . 
oferro tagliente FG ,feche entri setagli la lana compreffa sio dico sche felalana F BCG farà 
compreffa come prima ancorche il fondo BC non fenta più nulla del peo foprapofto del piombo E ; im 
I ari A a AT Sea 
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ogni modo patirail medefimo , che partiva prima . Applichi V. S.cheîo non ftarò 4 tediarla più. 
Quanto alla feconda. Fu vna volta n Filofofo sche vedendo la cannella , meffa alla botte da 
Un fuo feruitore s lo brasò con dire che il vino non farebbe mai venuto perche natura de grauì è 
di premere în giù , e non Ovizzontalmente se dalle bande. Mail feruitore fece toccarli con mano, 
Che fe bene i liquidi granitano per natura in giù in ogni modo fpingono , e fchixzano per tutti i ver- 
Sy anco all'insù , purche trosino luoghi doue andare , cioè luoghi tali , che refeftano con forza mi- 
nor e della forza di effi liquidi. InfondaV.S.vn boccale tutto nell'acqua con la bocca a ll ngi; 
poi li buchi il fondo , fiche l’aria poffa vfcire , vedrà con cheimpeto D acqua fi muone difotto all’ 
ins perviempierlo. VS, applichi da fe sche non la tedierò più . 

La terza obiezzione non mi par troppo 4 propofito ; certo è che è meno valida dell altre ancorche 
effendo prefa dalla Geometria , paia più gagliarda di tutte. Che n corpo immerfo nell’ acqua 
contrafti folo con tanta mole d’acqua quanta è la mole fun è vero s ma il metallo foffenuto in quel 
collo diwvafo , non mi pare che fi poffa dire sneimmerfoin acqua , ne in aria , ne in vetro ne tn 
Qacuo ; folamente fr può dire che egli è wn corpo fluido , e libratile una fuperficie del quale confina 
col Vacuo , o quafeVacwo sche non granita punto,b'altra fuperficie confina con aria premuta da 
rante miglia d° aria ammaffata , e però quella (uperficie non premuta punto afcende fcacciata das 
quell? altra , & afcende tanto , fin che il pefo del metallo follenato arriui ad asguagliare il pelo 
dell ariapremente dall’ altra parte. V.S.vimmagini il Vafo A coltubo BCD congiunto © 
aperto in Dcome ftà dipinto se fia il vafo Apieno d° argento | 
qiuo ; certo è , che il metallo falivà neltubo fino al fuo lizello 
.E;ma fe immergerò detto frumento nell’ acqua fino al fegno D 
F l'argento viuo non falirà fino ad F , ma folo tanto fino che = 
l'altezza del liuello nel tubo auanzi il limello del vafo A,del- 
la 14. parte în circa dell’ altezza sche auerà l'acqua F , fo- 
pra sl liuello del valo A. EqueftoV.S. D abbia per cer 
zo come s° ella queffe fatto l’efperienza. Ora quì fijvede 
Che fi può dar cafo chel acqua F fia alta 14. braccia», 
Ci il metallo nel tubo E D fia alto n braccio folo s dunque 
quel braccio folo 5 di metallo non contrafta con altrettanta ac- 
qua sma contutta l’ altezza d’acqua scheè trAà A,&F.& 
ir quefti caft ella sà sche non fi guarda alle larghezze ; e grof- 
fezze de’ folidi , ma folo alle perpendicolari , & alle grani- 
ra in fpecie s e non @ peli affoluri. Mabòforfe derro erop- 
po sec. 

Chi nonvede apertamente , o Filaleti , in quefte let= 
tere , cheil Torricelli aueua penfato nel bel principio 
non folo alla cagione dell’ aria premente , ma allo fcio= 
glimento delle più forti oppofizioni , che contro a lei 
poflan farfi è 

To vi hò voluto afficurare di quefte verità acciochev 
all’ occorrenze pofliate render viue grazie a quei pochi 
(s'alcun ven’ ha) che Pefperienza , e la ragione ancora 
giuftamente attribuifcono al Torricelli ; ricordare 11 lo» 
ro errore ad alcuni, che l’ efperienza a lui concedono 4 
ma a fe fteffi deftramentearrogano la ragione , o almeno 
tacendo,alvero autore la lenano ; e redarguire quegl’in- 
grati che mentouando quefta ingegnofiffima efperienza, 
e la ragione portandone , la quale è fondamento , e prin- 
cipio d’vna gran parte della Filofofia naturale, non fi de- 
gnano ne anche di nominare il Torricelli, il quale come 
vdito auete fù il primo a trouare quefta acutiffima in= 
venzione ; e a penfare a quella gran cagione dell’ aria soi 
premente , la quale fi tira dietro confeguenze infinite , come quella che hà luogo EA 
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ziale in tutte le operazioni, che fi fanno in quefta regione degli elementi. Laonde non_s 


folamente al Torricelli molto fi dee per quello , che egli proprio ci fomminiftrò per l? in- 
uettigagione del vero , ma per tutte quell’altre inuenzioni , ed augumenti , che Iui feguen- 
do ci diedero ; e ci daranno in cotale argomento molti acutiffimi ingegni. Conciofiache 
quefta non è come molvaltre vna efperienza » che in fe ftefla finifca ; ma ell’ è vnai peren- 
ne {caturigine d’ innumerabili , e profondi mifteri della Natura . Valeteni adunque, o Fi- 
laleti di quefte certiffime cognizioni per non foggiacere a gl inganni, palefatele , e fofte- 
nerele francamente , e viuete felici nell’ amore , e nella conofcenza del vero. DiFirenze 
lt 24. di Gennaio 1662. % 


Voftro Sincerifs. e Fedel. Seruid. 
Timauro Antiate . 
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Inuentario di feritture prinate manofcritte che ff ndducono in quefta lettera in proua della Verità 4 
notando done fi trowino per facilità di chi volefe ri/contrarle. 


I Ettera Originale del P. Frà Buonauentura Caualieri al Torricelli (critta di‘ Bolo» 

gna fotto dî 2 3. di Aprile 1643. Appreffo al D. Lodouico Serenai in Firenze. 

II Lettera Originale del medefimo Caualieri al Galileo fcritta di Bologna fotto dì 14. 
di Febbraio 1640. ne’ Regiftri delle lettere di Diuerfi al Galileo. Preflo agli Erediin 
Firenze. 

III Lettera Originale del Galileo al P. Caualieri fcritta fotto dì 24. Febbraio 1639. al 
coftume Fiorentino . Auta dal P. Stefano Angeli preffo all’ Autore di quefta fcrittura 
in Firenze. 

IV Lettera Originale del P. Caualieri al Torricelli fotto dì 22. Settembre 1643. Preflo 
al D. Serenai. 

V Lettera Originale del Beugrand al Galileo fotto dî 3. di Nouembre 1635. Ne’ Regie 
ftri preflo agli Eredi. 

VI Parere foprale propofizioni del Torricelli fcritto dal Roberual al Merfenno se dal 
Merfenno trafmeflo al Torricelli. Preffo al Serenaî. 

VII. Minuta , e bozza di lettera del Torricellial Roberual di mano propria del Torri- 
celli. Preflo al Detto. 

VIII Lettera Originale del Merfenno al Torricelli fotto dì 13. di Gennaio 1644. Preffo 
al Detto. 

IX Minuta di lettera del Torricelli al Merfenno fotto di primo di Maggio di mano del 
Torricelli. Preffo al Detto. i 

X Lettera Originale del Merfenno fcritta di Parigi fotto dì 24. Giugno 1644. Preflo al 


Detto. 
XI Minuta di lettera del Torricelli al Merfenno di mano del medefimo Torricelli. Preflo 


al Petro. 

XII Copia di lettera del Roberual al Torricelli fotto dì primo di Gennaio 1646. Pref 
fo al Detto . E prefso a molti in diuerfi luoghi d’Italia. 

XIII Minuta di lettera del Torricelli al Roberual di mano del Torricelli fotto dì 7. di 
Luglio 1646. Prefso al Detto . 

XIV. Minuta di lettera del Torricelli al Merfenno di mano del Torricelli. Prefso al 
Detto. È 

XV Lettera Originale del Merfenno al Torricelli fotto di 15. Sett.1646.Prefso al Detto. 

XVI Minuta dilettera del Torricelli a Carcans fcritta di mano del Torricellia di 8, Giu- 
gno 1646. Prefso al Detto. 

XVII Lettera Orizinale del Torricellia Michelagnolo Ricci fotto dì 29. Giugno 1647. 
in Roma. Prefso al Ricci. 

Rac-. 
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XIIX. Racconto di propofizioni Geometriche paflate , e propotfte tra i vatenan ii di 
Francia ; e il Torricelli di mano del medefimo Torricelli. Preffo al D. Serenai. 
XIX Lettera Otiginale del P. Merfenno al Torricelli fotto dì primo di Marzo 1647. 
Preflo al Detto. 
XX Lettera Originale del Torricellia Michelagnolo Ricci forto dî 24. d’ Agofto 1647. 
In Romapreflo al Ricci. | 
(XXI Lettera Originale del Torricellia Michelagnolo Ricci fotto di 11. Giugno 1644. 
Preflo a Detto . 6; 
XXII Lettera Originale di Michelagnolo Ricci al Torricelli fotto di 18. Giugno 1644. 
Preffo al Serenai. © bosgerassidila i 
XXIII Lettera Originale del Torricelli a Michelagnolo Ricci fotto dì 28. di Giugno 
1644: Preffo al RicciinRoma.. i 
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Strumento di recognizione s di fcritture di mano propria d’ Ewangelifta Torricelli addotte» 
nella precedente lettera s celebrato nell’ Accademia Fiorentina a di 25. di Gennaio 
dell Anno.1662.dall’ Incarnazione s fecondo il cofume di Firenze 3 ed 

I SOR efestente nell» Archiuso pubblico di detta Città, 

Al Nome di Dio Amen. L’ Anno dell’ Incarnazione di Noftro Signore Giesù Chrifto 
mille feicentofeffantadue , , nell’ Inditione prima, il di venticinque di Gennaio. Se- 
dente Aleffandro Settimo Sommo Poutefice, eil Sereniffimo Ferdinando Secondo 
Gran Duca Quinto di Tofcana felicemente Dominante. Farto fù quefto prefente pub- 
blico Inftrumento in Firenze nel Popolo di San Benedetto , nella Via dello Studio , e in 
vna delle fchuole dell’Antichiffima ; e Nobilifima Accademia Fiorentina , quiui pre- 
fenti gl infrafcritti Nobili SS. . Sat 
Sig, Conte Filippo del Sig. Matchefe Rinieri d’ Elci Gentiluomo Senefe 
Sig. Conte Carlo delSis, Conte Piero de? Bardi.de’ 5S. Conti di Vernio , & 

Sig. Francefco del qu. Sig. Lorenzo Ridolfi, Gentiluomini Fiorentini , e tuttitrè Acca- 
demici di detta Accademia, Teftimoni , &c. 

Apparifca per 1 Inftrumento prefente pubblicamente atutti , e ‘per tutto , qualmente 
Conftituto perfonalmente dauanti all’ Illuftrifimo Sig. Benedetto del qu.Sig. Niccolò 
Gori Gentiluomo Fiorentino I. C. e vno degli Auuocati del Collegio de’ Nobili di det= 
ta Città di Firenze , al prefente Confolo Digniffimo di detta Accademia, e danamti 2 
detti SS. Teftimonij , & à me in quefta parte Notaro Pubblico Fiorentino , e Cancel= 
liere infrafcritto , &c. ver 

Il Sig. Lodouico del qu. Sig. Francefco Serenai I. C. Fiorentino , e Accademico della det- 

. ta Accademia efpofe , che l’ Eruditiffimo quon. Sig. Euangelifta del qu. Sig. Gafparo 
Torricelli da Faenza Celeberrimo Matematico , e Filofofo del Sereniffimo Gran Duca 
di Tofcana 4 e Profeffor Pubblico delle Matematiche nella detta Accademia Fiorentina; 
ritrouandofi granemente infermo ; fotto di quattordici del Mefe di Ottobre dell’ anno 
millefeicenquaranzette fece fuo Teftamento ;nelquale , e del quale elefie , e depurò 
Efecutore eflo Sig. Lodouico, ehiamendolo fuo fedelifimo , e cordialiffimo amico : 
e gli ordinò frà I° altre cofe, che feguita fua morte , per mezzo del Padre Frà Buona- 
uentura Canalieri Profefflor Pubblico di Matematiche nello Swdio di Bologna, facef- 
fe ftampare fuoi fcritti , ftudi, e fatiche di Geometria , quali aueua già in ordine cons 
le Dimoftrazioni ; e frà le dette feritture di Geometria comprendefie lettere , e rifpo- 
fte paflate fra lui , e i Matematici di Francia &c. come meglio detto Sig. Lodouico dif= 
fe apparire nell’ Archiuio Pubblico di quefta Città per 1° ifteffo teftamento del quale 
fù rogato Ser Marchionne di Iacopo Bimbacci Notaio Pubblico Fiorentino , e col qual 
teftlamento detto Sig. Euangelifta mori la notte feguente al di ventiquattro del medefi- 
mo fopradetto mefe di Ottobre di detto anno mille feicenquaranzerte. | 

E foggiunfe non hauer per ancora potuto come Efecutore Teftamentario predetto far 

‘pubblicare , e ftampare le dette opere , & Lettere Geometriche di detto Sig, Eviangeli* 
fta prima per la grane malattia nell’ifteflo tempo , e perla morte proffimamente fucce» 

qua 
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duta anco di detto Padre Frà Buonauentura Caualieri fotto di trenta di Nouembre, 


dell ifteffo anno; e poi per diuerfi accidenti che anno impedita tal pubblicazionescome 
‘è noto è gli amici Fiorentini di detto Sig. Torricelli, e maffime alla maggior parte degli 
infrafcritt1SS. dro 

Ma ora per feruir come deue , e defidera all* inftanza del Sis. Carlo del qu. Sig. Cammil 
lo Dati Gentiluomo Fiorentino vno anch’ egli di detti Accademici , e Profeffor pub- 
blico di Lettere Vmane Greche, e Latine nel fopradetto Studio Fiorentino [il qual Sig. 
Carlo come parzialiffimo amico della verita , e del Sig, Torricelli fotto nome di Ti 
mauro Antiare vuol pubblicare vn” Apologia in difefa della fama di lui] trouarfi det- 
to Sio. Lodouico necefsitato è far pubblicamente fapere , e legittimamente conftare_s 
che frà le fcritture apprello dife efiftenti, e comefopra lafciategli dal Torricelli per 
dare alle ftampe,vi fono le infrafcritte di propria mano di eflo Sic.Torricelli, cioè. 

Vn libretto in foglio intirolato . Racconto di alcune Pro pofirioni proposte ve paffate fcamb jcwe 
uolmente tra i Matematici de Francia e me , dall’ anno mille feicen quaranta in qua. 
Nel quale à numero cinquanta quefta. 2 centro di granità della Citlosde fà nell” allese le 
fega in proporzione di fette a cinque, E lio + dAnendo io ausifato la fola enunciazione di 
quest vltimo Teoremasn F. anncia &e. è finifce con quefte parole hanno tentato di farmi. 

I. Vna Bozza di lettera che comincia Clariffimo Viro Robersallio &e. Ewancelifla Torri» 

céllius S, P. Eloquar apertè tecum &c. se finifce. © intelleFumminm ditare.. 

II. Altra Bozza di lettera che comincia M. Mer/enno Clariffimo s& Celeberrizio Viro S.P. 

lam non in legendis Epi/tolis tuis &ce. e finilce. Kal. Maj Anno 1644. Enanseliffa Tor- 


ricellims è 
III. Altra Bozza di lettera checomincia. Doliffimo & Celeberrimo Viro M. M,Torricel= 


lius f.p. Heri ad me delata fuerunt litera tua &e. e finilce . Nibil riaerfalius haber Geo- 
metria + Tata 


IV. Altra Bozza dilettera che comincia. Clarifimo Viro Roberuallio Torricellius s. P; D. 
De Trochoide (effo enim quantumliber Trochoides) &c, efinifce, Interea toto affetta me tibi 
commendo Vir Clariffime Valè. Dat. Flor. q.lulij Anni 1646. 

V. Altra Bozzadi lettera che comincia. Doiffimo , & celeberrimo Viro P..M. Merfenno 
Euangelifta Torricellius S, Seris Epiftolis damans ferumrefponfum ee. e finifce. lamquey 
vale meque obfequenti[fimum fernumiunm ama, D, Florentia die 7. lulij 1646. 

VI. Altra Bozza dilettera che comincia. Dottijfime & celeberrime P. Merfenno. Oro Pa- 
rernitatem Veftram , vt fecum ipfarecordari velie be. efinifce nam aliquod commercinm cum 
tanto Viro valde defidero . 

VII. Altra Bozza di letteta che comincia W/a:trifimo& DottifimoViro P. de Carcaus y.E-. 
Torricellias Sal. Circa Problema numerscum Uluftriffimi Domini Senatoris de Fermat, &&c., e 
finifce e& me inutilem quidem fed obfequentifimum fanssilum , vt cepifti nima D. Florentia die 
8. Iulij 1646. 

Onde prefentato dauanti all’ INuftrifsimo Sig. Confolo , e SS. Teftimoni fopraddetti il 
detto Racconto , e le dette ferre Bozze di Lettere [numerate come fopra sì vede da me 
Notaio , e Cancelliere infrafcritto] il medefimo Signor Lodonico Serenai primie- 
ramente per mezzo di fuo giuramento preftato in forma &zc. toccate &c. diffe, & affer- 
mò eflere ftate tutte dette fcritture ye ciafcuna di effe da fe tronate con molte altre nell 
eredità del detto S. Euangelifta Torricelli alla di lui morte nella fteffa Camera dow'egli 
morì nel Palazzo de’ Medici da Iui abitato in Firenze fulcanto di Via Larga. E di poi 
la detta Propofizione cinquantefima del Racconto , e quelle fette Bozze di lettere dete 
to Si. Lodouico con reiterato giuramento preftato in forma &c. toccate &ec. diffe_s 
e confermò effer tutte , e ciafcunà di efse feritta di propria mano dell’iftefso Sig. Tor- 
ricelli,e per tali, e cometali attualmente le riconobbe, e riconofce &c. 

In caufa di fuo fapere &c. oltre alle cofe predette difse perche come amico intrinfeco , e 
confidente di detto Sig. Euangelifta Torricelli ,auendo feco conuerfato ; e praticato 
lungo tempo , e vedutolo plù volte fcriuere s aueua & lia piena è particolar notizia» 


del di lui carattere, fcritto,e feritturato, e vedere, e riconofcere accertatamente'la det- 
ta 


| do 
ta Propofizione del Racconto, e le dette fette Bozze di lettere, e ciafcuna diefse eflere 
ftate,& effere fcritte di propria mano del medefimo S. Torricelli e così aflerì , depofe , 
8 affermò per la mera verità &c. e in ogni miglior modo &c. 

È incontinenti , e per più euidente , e legittima giuftificazione della verità fopraddet- 


ta. 

Il Sig. Andrea del qu. Sig. Lorenzo Caualcanti 
Il Sig. Agoftino del qu. Sis. Gio; Batifta Nelli 

Il Sig. Ridolfo del qu. Sig. Aleffandro Paganelli 
Il Sig. Ferdinando del qu. Sis. Orazio della Rena 
Il Sig. Vincenzio del qu. Sig. Iacopo Viuiani . 

e il Sig. Aleflandro del qu. Sig. Tommafo Segni. 

Tutti Gentiluomini Fiorentini ,e Accademici'della medefimà fopraddetta Accademia, 
pregati per la mera verita dall’ ifteffo S.Lodouico Serenai , e Conftituiti come fopra da- 

\ manti à detto Illuftrifimo Sig. Confolo , e SS. Teftimoni , & èà me Notaio , 
e Cancelliere infrafcritto per caufa , & occafione di riconofcere anch’ efli la fcritturaa 
e carattere di detta Propofizione cinquantefima del Racconto ; ele fette Bozze di Let- 
tere fopraddette , e deporre per la verita di mano di chi fiano fcritte , quelle, e ciafcuna 
di effe à detti SS. &: a ciafcuno di loro moftrate , &z efibite, effi SS. e ciafcun diloro le_s 
medefime ben vedute , lette , offeruate , & ad yna ad vna diligentemente confiderate 
&c. per mezzo di loro ; e diciafcuno di lor giuramento preftaro in forma , &c. toc» 
cate &c. differo, afferirono y& affermarono , e ciafcun di lor SS. diffe , afferì, & affer- 
mò la detta propofizione cinquantefima del Racconto , e le fette Bozze di fettere co- 
mincianti, e terminanticome fopra, eflere ftate , & eflere fatte ; e fcrirte di propria, 
mano del fopraddetto Sig. Euangelifta Torricelli, e pertali, e come tali vnitamente , 
e indifferentemente le confermarono ; e riconobbero , e ciafcun di loro le conferma, 
e lericonofce , &c. 

In caufa di lor fapere &cc. differo , e ciafcun di loro diffe , & affermò per eflere ftati fcola- 
ri, amici intrinfeci ; e familiari del detto Sig. Euangelifta Torricelli , e auer vedute 
mole altre fcritture Matematiche , e Filofofiche , e d’ altre materie di propria mano 
dell ifteffo Sig. Torricelli, e auerlo veduto molte volte fcriuere. E però auer auto , € 
auer piena notizia , e cognizione efattiffima del di luifcritto , e carattere , e cono- 
{cere ingenuamente tutte le fcritture fopraddette come fopra efibite dal detro Sig. Lo- 
douico Serenai eflere ftate , 8 efsere fcritte di proprio pugno del medefimo Sig, Euan» 
gelifta Torricelli. Er così depofero , & affermarono ; e ciafcun di detti SS. alseueran- 
temente depofe, & affermò perla pura; e fincera verità , &c. e in ogni miglior mo- 
do , &c. 

Et io Notaio , e Cancelliere infrafcritto fui presato à formare di tutte le recognizioni , e 
cofe fopraddette , e di ciafcuna diefse pubblico Inftrumento, come hò formato que- 
fto prefente. E per maggior rifcontro e autenticazione delle fopradderte recognizioni 
hò fottofcritto di mia propria mano la detta propofizione cinquantefima del Racconto 
e ciafcuna delle fopraddette Bozze di letrere (dal detto Sig. Lodouico riprefe) in que- 
fta formacioè. Dozsenico Capponcini 25, Gennaio 1662. E.tutto in ogni miglior modo 
&c.Rogantes, &c. i Ap 

Die. Approbo Ego Dominicus infrafcriptus Verbum hic in fine fub eius figno remifsum , 
prout lineaturam Verbi zeuzs &c. quia per errorem &e. i E 

Ego Dominicus Capponcinius D.Io: Bapulte ol. fili; I. V.D. Ciuis Florentinus & in hac 
‘parte Notarius publicus, nec non ditte Academia Florentine Cancellarius de prad. 
licet aliena manu , mihi tamen fida , rogat.fui, & in fidem propria manu me fubfcripfi 
adlaudem Dei. & B. V. M. 

Collatum per me Francifcum de Francifconis ex Miniftris fubft. in generali Archiuio Flo- 
rentino hac die 31. Marti) 1663. 

Ioannes Oricellarius I. V. D. & Conferuator vidit. 
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